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AVVERTENZA

Il presente documento e   stato curato dal dr. Massimo

D'Angelo che ne ha redatto in particolare i primi tre capi­

toli, mentre il capitolo IV è stato scritto dal jprof. Franco

Franciosi.

Lo studio fa parte del programma internazionale di ri­

cerea promosso dall'UNITAR su "Strategia e previsioni della

cooperazione mediterranea" nell'ambito del "Programme on

Regional and Inter-regional Co-operation in the 1980s" ,
ed

una sua versione in lingua inglese è stata presentata .
al

Panel organizzato dall'UNITAR nel gennaio del 1983 nel Kuwait.

Il presente lavoro è stato reso possibile grazie al con­

tributo finanziario della Confederazione Generale dell' Indu­

stria Italiana
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C A P I T O L O I

"UNA PROSPETTIVA GENERALE"

1.1 interdipendenza e dinamiche regionali

Il processo di trasformazione strutturale che sta

scuotendo - pur con discontinuità e non poche contraddizioni

- le caratteristiche di fondo dell'economia internazionale

nella ricerca di un nuovo assetto, ha trovato negli ultimi

vent' anni nel Mediterraneo un contesto particolare per mani­

festarsi con risonanze sul piano mondiale che vanno al di là

della mera dimensione regionale . La vicenda petrolifera ha

innescato una serie di mutamenti a catena, con ripercussioni

di particolare intensità nell'area mediterranea, che coinvol

gono il complesso di rapporti tra paesi delle più diverse a-

ree geo-politiche ed economiche , Di questi mutamenti ci vo­

gliamo occupare in questo studio, specialmente per quanto ri_

guarda l' evoluzione della struttura industriale e la nuova

realtà dei flussi finanziari interregionali.

I paesi mediterranei (d'ora in poi useremo chiamar

li sinteticamente PM) , pur presentando elementi in comune

sul piano fisico, culturale, storico, economico e politico,

sostanzialmente appartengono ad aggregazioni molto diverse

dall'unità geografica del mar Mediterraneo . Ciò spiega come

mai i mutamenti prima ricordati si siano manifestati spesso

con caratteri particolarmente accentuati di conflittualità

(sia economica che politica) ,
dovuta anche alla diversità di

sviluppo economico e alla diversità di convergenze politiche

e culturali cui appartengono i diversi paesi dell'area.
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Non sono mancati naturalmente segni di integrazio­

ne allfinterno di tutta l'area, ma generalmente essi hanno a-

vuto più il valore di rapporti interregionali ,
cioè di con­

fronto fra diverse aggregazioni ,
ciascuna più omogenea al

suo interno, che non la natura di un vero e proprio rapporto

regionale .
E' in questo senso perciò che si possono inter­

pretare i tentativi di stabilire un legame privilegiato tra

paesi dell' Europa comunitaria e i paesi arabi attraverso il

cosiddetto "dialogo euro-araboTI, dialogo che - al di là dei

suoi limiti oggettivi - costituisce un buon esempio della na

tura complessa delle relazioni allTinterno dell'area. Rap­

porti bilaterali, o semi-bilaterali (quali quelli di associa

zione con la Comunità Europea) si sommano a questi tentativi

di rapporti più allargati ,
con due poli di convergenza di

maggiore spicco (la CEE e la Lega Araba)
s
cui si aggiungono

le influenze delle due superpotenze e della politica dei due

blocchi, con tutte le loro complesse alleanze. Daltronde la

vicenda petrolifera nacque in un contesto in cui i paesi de],

l' QPEC che in qualche modo confluiscono direttamente o indi­

rettamente nell'area mediterranea ebbero un ruolo preponde­

rante ; e questi stessi paesi trovano nell' OAPEC un momento

istituzionale di collegamento che si aggiunge ad altri vinco

li che uniscono i paesi arabi. Ne deriva perciò una serie

complessa di legami che, se da un lato moltiplicano le possi

bilita di cooperazione all'interno della stessa area, dal­

l'altro si intrecciano con diversità di posizioni e di inte­

ressi, generando spesso conflittualità latenti o manifeste

di natura non solo politica, ma in particolare - per quanto

riguarda il nostro studio - economica.

Sul piano metodologico, perciò, non ci sembra pos
-
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sibile affrontare i problemi di evoluzione della realtà indu­

striale e finanziaria dell'area mediterranea se non tenendo

presente questa natura interregionale del gruppo di paesi

che si vanno a considerare sotto la dizione Paesi Mediterra­

nei
. Sarebbe un grave errore considerare il Mediterraneo co

me una regione omogenea, in vista di una presunta, quanto a-

stratta, concezione di unità geografica, e affrontare le di­

namiche economiche dei FM in vista di una simile concezione

unitaria. La realtà è che per paesi come l'Italia o l' Egit­

to, ad esempio, sarà sempre di- maggior rilievo l'attrazione

verso centri di gravità quali rispettivamente la Comunità Eu

ropea o l'unità araba, che non il fatto di appartenere al­

l'area mediterranea ; al tempo stesso l 'appartenenza a quest'

area crea, possibilità di confronto e di cooperazione di indub

bio interesse.

Conseguenza di questa circostanza è che l'analisi

degli avvenimenti economici che. ci apprestiamo a compiere nei

prossimi capitoli dovrà fondarsi essenzialmente sui diversi

processi di integrazione regionale più omogenei che in qual­

che modo confluiscono (ma spesso ne trascendono i limit i nel­

l'area mefiterranea in una dimensione interregionale .
In

particolare ciò - è rilevante per 1 'analisi dei flussi fi­

nanziari, in cui il fenomeno dei rapporti inter-arabi sta ac

quisendo connotati sempre più significativi e innovativi ri­

spetto ai tradizionali flussi finanziari internazionali ; ma

vedremo che ciò può essere vero anche per quanto attiene al­

la dinamica della struttura industriale, pur con differenzia

zioni infra-regionali spesso rilevanti .

Allo stesso tempo le dinamiche economiche (ma non

solo esse) dell'area mediterranea risultano sensibili anche
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agli influssi provenienti al di fuori della stessa area, pro
_

prio perché le diverse regioni che convergono nel Mediterra­

neo sono di per sé ponte coin dimensioni ben diverse dei pro­

blemi internazionali .

I recenti avvenimenti del mercato del petrolio ,
che

segnano una inversione di tendenza rispetto agli anni 70

quanto all'andamento dei prezzi dei prodotti petroliferi, sot

tolineano vieppiù la presenza di reazioni e confronti che a-

vranno ripercussioni non lievi nei rapporti infra-mediterra­

nei, che vanno bel al di là della dimensione puramente medi­

terranea, ma che tuttavia trovano in quest'area uno scenario

speciale di confronto diretto dominato dal binomio "coopera

zione-conflitto''.

Abbiamo scelto in particolare due aspetti economi­

ci della dinamica dei PM, quelli relativi ai processi di in-

.

'

. /finanziari,
dustrializzazione e ai. flussi /mter-arabi, che ci sono appar

.,. .

si di particolare interesse per le implicazioni di carattere

generale che essi presentano in vista di un reale progresso

dei processi di integrazione interregionale dell'area, pur

non nascondendoci la rilevanza di altri temi non meno pres­

santi sul piano politico ed anche economico .

Nel corso del decennio trascorso si sono avuti se­

gni evidenti di un cambiamento radicale nello scenario econo

mico dei PM che fa presumere che ormai si sia messo in moto

un processo di modificazione della divisione mediterranea

del lavoro . Il tentativo di sfruttare uno strumento nuovo

di finanziamento da parte di taluni paesi esportatori di ri­

sorse petrolifere, per rompere il giogo della stagnante con­

dizione di inferiorità dei produttori di materie prime, ha

avviato infatti un meccanismo di adeguamento che ha coinvol-
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to tutti i sistemi economici dell'area. Politiche nazionali

di crescita industriale si intrecciano con tendenze evoluti­

ve comuni a tutta l'area, ma con effetti divers i per i vari

gruppi di PM. Allo stesso tempo la realtà finanziaria dei

paesi arabi si è andata trasformando, sia a livello naziona­

le che nei rapporti internazionali
,
non solo con riferimento

al noto processo di riciclaggio attraverso i circuiti finan­

ziari internazionali consueti, ma anche particolarmente at­

traverso la formazione di un nuovo sistema finanziario in­

ternazionale a carattere regionale che possiamo genericamen­

te definire la "banca araba"
.

Queste modificazioni sono ancora in atto
,

e non

possiamo sostenere che abbiano raggiunto un nuovo assetto di

equilibrio, proprio perché i fattori dinamici che le hanno

determinate sono caratterizzati da uri grado notevole di in­

stabilità (basti pensare a quanto sta avvenendo ultimamente

ai prezzi del petrolio) , generando perciò incertezza su quel

la che potrà essere devoluzione di breve periodo delle

strutture produttive e finanziarie. Ciò non di meno, nella

misura in cui i fattori da noi individuati si dimostreranno

essere meccanismi di lungo periodo, le tendenze messe in mo­

to potranno trasformarsi in mutamenti definitivi dell' asset­

to economico dei PM.

1.2 Lo sviluppo industriale nel Mediterraneo

Lo sviluppo industriale in senso stretto ha avuto

una evoluzione negli ultimi venti anni caratterizzata da una

forte espansione fino agli inizi degli anni 70 e una succes-



siva contrazione, specialmente nei paesi di più antica indu­

strializzazione. Fino al 1973 molti paesi europei- e il Gia£

pone registrarono ritmi di crescita industriale anche supe­

riori a quelli degli Stati Uniti
,
mentre per i paesi in via

di sviluppo si verificò una crescente differenziazione tra

un ridotto numero di economie che avevano intrapreso un pro­

cesso di industrializzazione accelerato, ed altre ancora do­

minate da strutture produttive basate sul primario . Ma • nel

corso degli anni - 70 la differenziazione internazionale di

tali processi si è ancor più accentuata, con la presenza dei

paesi produttóri di petrolio in grado di investire ammontari

crescenti di capitale in attività industriali
,
mentre le eco

nomie industrializzate registravano simultaneamente una cri­

si recessiva perdurante fino agli inizi degli anni 80.

Questa dinamica industriale la ritroviamo riprodot:

ta anche nell, area mediterranea, pur con differenziazioni no

tevoli dipendenti dalla natura composita di questa area. Glo

balmente i PM hanno avuto uno sviluppo industriale superiore

alla media mondiale, ma con differenziazioni significative .

Mentre in paesi come Francia e Italia assistiamo nel decen­

nio trascorso ad un rallentamento della crescita industria­

le, i PM in via di sviluppo stanno vivendo una crescente e-

spansione delle loro attività manifatturiere
. Questa circo­

stanza fa ritenere perciò che sia in atto una certa forma di

redistribuzione dell'attività industriale nell'area. Equiva

le ciò a dire che si sta creando uno spostamento di attività

produttive da alcune aree economiche di più antica industria

lizzazione verso altre regioni della zona mediterranea, in

risposta alla nuova situazione determinatasi negli anni 70?

A questo tipo di quesito abbiamo dedicato lfanalisi dei capi
^



toli 2 e 3.

Iti effetti non es iste un solo PM in via di svilup­

po che non stia sperimentando una qualche forma di sviluppo

industriale. Tutti i governi nazionali stanno compiendo' con

creti sforzi nel perseguimento di una politica di industria­

lizzazione come obiettivo primario ; a sua volta tale obietti

vo può essere considerato come obiettivo intermedio rispetto

ad altri obiettivi
, quali quello dello sviluppo dell Occupa­

zione e (per i paesi petroliferi) quello della differenzia­

zione dei proventi dalle esportazioni rispetto al petrolio .

Ma in che modo simili sforzi nazionali si ripercuoteranno

sulla divisione internazionale del lavoro? Esistono condi­

zioni sufficienti per incidere fondamentalmente su di essa?

E* a questo scopo che nel Capitolo 2 abbiamo proceduto ad

analizzare alcuni fattori dinamici che sono alla base dei mu

tamenti in atto .

•Il fattore energia ci è apparso il primo elemento

fondamentale da prendere in considerazione tra i mutamenti

strutturali occorsi. La dipendenza dell*attività industria­

le della disponibilità quantitativa e dal costo dell 'energia

è una circostanza ormai ampiamente nota. Ci è sanbrato per­

ciò utile verificare in che modo le condizioni alle quali

l*energia (specialmente quella ottenibile da fonti di origi^

ne petrolifera) si renderà disponibile nei diversi PM, stia­

no svolgendo un ruolo di trasformazione della specializzazio

ne industriale vigente. I dati quantitativi riportati nel

Capitolo 3 dimostrano ampiamente l1intenzione dei PM produt ­

tori di petrolio di voler procedere verso una industrializza

zione di tipo "energy-intensive", specialmente per quanto ri^

guarda lfattività di raffinazione e la petrolchimica, favo-
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rendo cosi una diversificazione ^ella composizione delle e-

sportazioni rispetto ai proventi petroliferi.

Ma il processo non è così lineare come potrebbe a£

parire in una prima approssimazione. Indubbiamente esisto­

no convenienze nuove (agli attuali costi dell1energia) a de­

localizzare sezioni di questa attività produttiva nei PM do­

tati di risorse petrolifere, diversamente da quanto avvenne

in passato , quando gli investimenti internazionali privile­

giarono i FM della riva settentrionale, più industrializzati

e più prossimi ai mercati di consumo . Ma le variabili da t£

ner presenti sono numerose per giudicare la convenienza a s_L

mile decentramento, e le tendenze depressive recenti del mer

cato petrolifero non agiscono di certo a favore di simile mu

tamento . Tuttavia non possiamo evitare di presumere che la

disponibilità quantitativa di petrolio e il suo costo relat^

vamente elevato (anche se temporaneamente in diminuzione)

continueranno a svolgere nel lungo periodo un ruolo dominan­

te a favore della delocalizzazione .

Allo stesso tempo però non possiamo dimenticare un

altro fattore, strettamente collegato con la disponib ilità

di petrolio, che può essere utile per comprendere il manife­

starsi di simile dinamica : devoluzione probabile dei siste­

mi di trasporto dei prodotti petroliferi. Il ruolo crescen­

te dei gasdotti e degli oleodotti sta trasformando i PM (e

non solo quelli della riva meridionale) in centri privilegia

ti di localizzazione industriale . La geografia di simili lo

calizzazioni potrà facilmente essere influenzata in via defi

nitiva dalla ubicazione delle condotte, estendendo perciò il

concetto della disponibilità di materia prima energetica

- considerata come fattore determinante di sviluppo industria



le - anche a paesi che non sono diretti produttori di petro­

lio .

A favore di simili mutamenti sta operando la valo­

rizzazione crescente delle risorse di gas naturale da parte

dei PM possessori di risorse petrolifere, ponendosi tale va­

lorizzazione come ulteriore vantaggio per la localizzazio­

ne di attività manifatturiere che possano sfruttare conve­

nientemente il gas naturale (un esempio frequente è quello

della metallurgia) . Ma a questo punto gli elementi di valu­

tazione sono molti : indubbiamente 1 Tutilizzazione del gas na

turale si pone oggi in termini nuovi rispetto al passato ,

quando cioè 1Tunica possibilità concreta (ma economicamente

molto dispendiosa) era la commercializzazione di gas liqui­

do, che comportava spesso il doppio processo industriale di

liquefazione e di successiva gasificazione . Oggi troviamo

diverse alternative in competizione, dallTampliamento della

rete di gasdotti, all'utilizzazione dello stesso gas natura­

le alla fonte, nonché alla possibilità di ottenere gas (in

forma liquida o gassosa) dal carbone attraverso nuove tecno­

logie, senza parlare della possibile sostituzione delle ri­

sorse petrolifere con altre risorse energetiche. I diversi

PM si pongono in modo non uniforme rispetto a queste alter­

native »

In tutti i casi la possibilità che i PM in via di

sviluppo, pur se dotati di indubbi vantaggi in termini di ri

sorse petrolifere e /o finanziarie, riescano a percorrere il

cammino verso una industrializzazione massiccia nei settori

ad alta intensità di, energia trova sempre un condizionamento

notevole nei problemi di commercializzazione dei prodotti,

commercializzazione che ovviamente non può avvenire soltanto
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nei limiti ristretti dei mercati locali a bassa capacità di

assorbimento
.

Mà questTultimo tema ci porta a considerare lfal­

tro elemento dinamico fondamentale che, a nostro avviso
,
sta

svolgendo un ruolo decisivo nella promozione di processi di

industrializzazione nei PM in via di sviluppo : le politiche

governative. Lo Stato costituisce un attore primario nei

paesi in via di industrializzazione, non solo in quanto ta­

le, ma anche perché generalmente si assume il compito diret­

to di imprenditore, specialmente nei settori ad alta intensi^

tà di capitale, che richiedono ingenti investimenti inizia­

li . Il fenomeno della imprenditoria pubblica è di per se

molto diffuso in tutti i PM, indipendentemente dal loro gra­

do di sviluppo . Rinviando al Capitolo 2 gli aspetti partico

lari di questo fenomeno, ciò che ci interessa qui sottolinea

re è che il comportamento di questa imprenditoria pubblica

nei PM in via di sviluppo genera tendenze evolutive che pos­

sono essere anche diverse da quelle che si sarebbero genera­

te sulla base delle semplici spinte di mercato, favorendo in

tal modo comunque quelle trasformazioni che alterano il qua­

dro interregionale delle specializzazioni industriali
.

In taluni PM in via di sviluppo è infatti frequen­

te riscontrare una presenza di imprese pubbliche specialmen­

te nei settori considerati di base, settori ove il grado di

competitività dei paesi industrializzati europei è indubbia­

mente notevole . Le politiche che hanno spinto verso i com­

parti propri del1Tindustria pesante sono state ispirate in

passato essenzialmente da considerazioni di ordine strategi­

co, o da ottiche sostitutive delle importazioni, in vista

della costituzione di una infrastruttura industriale di base,
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senza un eccessivo riguardo alle convenienze comparate e ai

problemi di commercializzazione
. Se da un lato queste poli­

tiche possono aver trovato motivo di ripensamento nei risul­

tati spesso deludenti cui hanno approdato ,
è anche vero che

il fattore energia si è venuto a volte ad aggiungere ad aval

lo di questa industrializzazione di base, grazie allTelevata

intensità di energia che alcuni di questi comparti presenta­

no #

Vediamo così che le aree di conflittualità economi

ca tra paesi di antica industrializzazione e alcuni PM in

via di sviluppo si vengono ad allargare, specialmente se si

tiene conto che questi settori manifatturieri "pesanti" co­

stituiscono una componente fondamentale dell' industria euro­

pea, settori che per lo più sono stati duramente colpiti dal
_

la crisi recessiva mondiale. Ci si chiede perciò giustamen­

te se il fattore energia e il comportamento delle industrie

di Stato dei vari PM in via di sviluppo non stiano ponendo

le premesse per una guerra commerciale in settori che hanno

già raggiunto dei gradi elevati di saturazione per carenza

di domanda. Il problema generale è certamente importante ,
ma

le soluzioni non ci sono apparse, anche ad un esame più det­

tagliato ,
dei singoli comparti industriali

,
altrettanto gene­

rali, anche perché gli spazi commerciali sono ben differen­

ziati a seconda dei singoli prodotti, anche nelltambito di

uno stesso comparto merceologico .

E* chiaro comunque che una industrializzazione a

valle della produzione petrolifera o in settori di base (pur

se ad elevata intensità energetica) potrà realizzarsi piena­

mente nei PM in via di sviluppo solo se si assiste ad una si

multanea riduzione di tale attività nei paesi industrializza
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ti
,

in particolare in quelli europei. Altrimenti essa dovrà

necessariamente limitarsi a restare nell ,ambito di politiche

per lo più sostitutive di importazioni ,
soffrendo perciò di

limiti quantitativi ben gravi sui volumi di smercio attuabi­

li, senza la possibilità di usufruire delle necessarie econo­

mie di scala, e potendo quindi persistere soltanto attraver­

so una esasperazione delle politiche protezionistiche dei di^

versi paesi ,
con danno generale per tutta 1Teconomia dell1

area.

Ma la delocaiizzazione di attività manifatturiere

dai paesi industrializzati non sarà sempre necessaria, né

conveniente : tipiche sono talune produzioni chimiche succes.

sive alle prime trasformazioni del petrolio, che richiedono

componenti di capacità tecnica e di ricerca non facilmente

installabili nei PM in via di sviluppo , Altrettanto potrà

dirsi per segmenti importanti della metallurgia, in partico­

lare per la siderurgia, il cui legame con il settore meccani

co è tale da far presumere non facilmente estinguibile

la posizione di supremazia della siderurgia europea

rispetto a quella dei nuovi produttori del Mediterraneo .

A dire il vero, ciò che sta avvenendo in molti ca

si è stato il ridimensionamento di molte aspettative di radi

cale trasformazione della struttura esportativa manifatturi£

ra di molti PM in via di sviluppo che avevano intrapreso la

strada dell1industrializzazione "pesante", verso una imposta

zione più contenuta : ci si accontenterebbe in molti casi di

produrre in loco gli inputs necessari al mercato locale per

soddisfare ad esempio lfindustria delle costruzioni. ,
limi­

tandosi a fabbricare una ridotta gamma di prodotti .

Ma il segno di queste modificazioni potrebbe sostan
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zialmente mutare se vi fosse una inversione di tendenza del­

l' economia internazionale verso una ripresa accelerat a; in

tal caso le possibilità di commercializzazione internaziona­

le sarebbero senz'altro più appetibili ,
anche per i nuovi

produttori . Restando nell'ambito delle attuali condizioni

dell1 economia internazionale, la formazione di una capacità

produttiva in taluni comparti maturi dell'industria di base

nei PM in via di sviluppo provoca senzTaltro una condizione

di conflittualità latente
,
che potrebbe trasformarsi - di

fronte ad un persistente protezionismo da parte dell'econo­

mia europea - in una guerra commerciale specialmente nell' ac

caparramento di nuovi mercati negli stessi paesi in via di

sviluppo ,
in primo luogo in quelli a maggior tasso di cresci,

ta (ad es . quelli asiatici)
, verso i quali già si stanno

orientando gli sforzi ad es . della nuova industria araba del

l'alluminio . In prospettiva questa ricerca di nuovi sbocchi

nel terzo mondo si potrebbe generalizzare, specialmente se

sostenuta adeguatamente con opportuni strumenti finanziari

(crediti ali*esportazione) che il sistema bancario arabo è

senz'altro in grado di sviluppare.

Questi richiami ad aree di conflittualità potenzia

le vanno tuttavia associati anche alla convenienza notevole

che finora ha motivato l'industria dei paesi industrializza­

ti, ed in particolare quella europea, a fornire processi pro

duttivi e tecnologia ai PM che ne facessero richiesta. La

vendita di impianti costituisce uno degli strumenti più dina

mici nei paesi industrializzati per appropriarsi di ingente

valore aggiunto . E fintanto che continueranno ad esserci le

condizioni finanziarie per permettere ai PM in via di svilu£

po di investire nel settore industriale, è da presumere che
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questo tipo di flusso di tecnologia continuerà ad espander­

si, Non possiamo sperare che questo massiccio spostamento

di capacità produttive , specialmente in settori ove i merca­

ti locali hanno limitate capacità di assorbimento, non si

traduca > in un domani non molto lontano in una consistente

concorrenza potenziale di ritorno sui mercati internaziona­

li.

Ma i processi di industrializzaz ione nei PM in via

di sviluppo non hanno interessato soltanto i settori prima

indicati. La "income explosion" che ha caratterizzato le e-

conomie petrolifere dopo il 1973 si è accompagnata ad una

crescente domanda locale di beni di consumo e di beni inter­

medi, per lo più non prodotti dalle industrie locali, con

conseguente appesantimento delle importazioni ,
sottolineando

nuovamente la fragilità di una struttura produttiva interna

non in grado di saper rispondere ai bisogni crescenti di eco

nomie in fase espansiva. E1 in questo senso perciò che nei

PM in via di sviluppo maggiormente popolati si creano nuove

possibilità per un*industria rivolta maggiormente al mercato

interno in numerosi comparti dell1industria leggera. Ciò è

vero anche in taluni comparti intermedi, quali quelli dei ma

teriali di costruzione, il cui sviluppo è essenziale, in con

comitanza con lfespansione delle infrastrutture e della con­

nessa attività edile.

Questo tipo di industrializzazione sostitutiva del

le importazioni non è nuova in alcuni PM in via di sviluppo

(aid es .
in Turchia ed in Egitto) ,

ma in passato è stata basa

ta su di una indiscriminata difesa autarchica dell1 industria

locale nascente (infant industry) , con risultati che alla

lunga si sono dimostrati di una enorme inefficienza per i s^
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stemi economici interessati
.

In effetti, come concluderemo nel Capitolo 3, il

"trade-off" fra sostituzione delle importazioni e industria­

lizzazione guidata dalle esportazioni è forse mal posto per

i PM in via di sviluppo . L'industrializzazione di queste e-

conomie richiede la costruzione di una struttura produttiva

solida, in grado di aprirsi alla concorrenza internazionale,

e in tal modo capace di porsi come effettiva alternativa al­

la monolitdeità delle esportazioni petrolifere o agricole, ri­

spondendo al tempo stesso alle pressanti esigenze locali
. Si

tratta perciò di proporre una gamma di specializzazioni indù

striali molto più ampia sul piano merceologico, che risponda­

no evidentemente ad una domanda locale attualmente soddisfat

ta o con importazioni o con produzioni locali inefficienti ;

ma questo genere di industrializzazione deve potersi aprire

ad una dimensione economicamente efficiente, per poter usu­

fruire delle necessarie economie di scala, e potersi formare

al confronto competitivo internazionale.

Le difficoltà di commercializzazione internaziona­

le sono ben note, e non crediamo che i PM in via di sviluppo

possano facilmente predisporre una penetrazione commerciale

incisiva e capillare come quella attuata da taluni NICs o da­

gli stessi paesi industrializzati, dotati di reti di distri­

buzione ben collaudate.

Una simile capacità di penetrazione potrebbe però

essere più facilmente concepita come processo graduale aven­

te una sfera di operazione immediata a livello regionale ,
ad

esempio nell'ambito di raggruppamenti geografici più omoge­

nei, quali i paesi arabi o quelli del medio-oriente, o quel­

li del Nord Africa, o nell'ambito dell'insieme di ciascuno
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di questi gruppi con altri raggruppamenti di paesi in via di

sviluppo (ad esempio africani, asiatici, ecc .) .

La strada regionale, spesso sostenuta, è stata ra­

ramente seguita fino in fondo, per le divis ioni interne tra

i paesi interessati. Ci sembra che nel caso dei paesi arabi

ci possano essere le premesse, sulla base della stessa real­

tà finanziaria regionale che si sta generando , per una cre­

scente collaborazione industriale e commerciale a livello re

gionale. E di tutto ciò non possono non avvantaggiarsene le

restanti economie dell Tarea mediterranea. Ad es .
i paesi eu

ropei potrebbero in tal modo veder accresciute le proprie

possibilità di. vendita di tecnologia, senza necessariamente

dover automaticamente svendere i propri mercati ai nuovi pro

duttori
. i X tempi richiesti per la realizzazione di trasfor­

mazioni di simile portata potrebbero essere sufficienti a fa

vorire lfadeguamento delle strutture produttive dei paesi eu

ropei ,
senza dover ricorrere a drastiche politiche protezio­

nistiche.

Le possibilità concrete di realizzazione di un di­

segno di espansione industriale di questo genere, che potreb

be sembrare eccessivamente ottimista, sono strettamente di**

pendenti dall*esistenza di un quadro di cooperazione interre

gionale a livello mediterraneo
,
che permetta di superare le

concezioni nazionalistiche, e di per sé aggressive, su cui

finora le politiche di industrializzazione si sono basate

nei vari FM, sia in via di sviluppo che industrializzati
.

Una simile cornice di cooperazione potrebbe includere tutte

le forze imprenditoriali (sia pubbliche che private) , permet_

tendo un maggiore sfruttamento delle risorse naturali dei PM

in via di sviluppo, favorendo i processi di industrializza-
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zione a valle delle produzioni primarie (non solo del petro­

lio)
j garantendo una regolarità nei meccanismi di commercia­

lizzazione e una più equa divisione regionale del lavoro in­

dustriale. Ma un quadro di cooperazione di questo genere

non può provenire che da un coinvolgimento di tutti gli Sta­

ti (a livello di società nella sua espressione pubblica più

ampia) , perché necessariamente dovrà farsi carico di tutti i

problemi economici e sociali ai quali le politiche nazionali

di industrializzazione cercano di dare una risposta.

E1 in questo senso perciò che riteniamo che Invo­

luzione industriale dell1 area mediterranea potrà avvenire in

un rapporto non necessariamente conflittuale soltanto se si

supererà il confronto "spontaneo" tra le singole economie,

confronto che si è manifestato in passato in una guerra di

prezzi di prodotti petroliferi, in politiche di stretta cre­

ditizia e misure protezionistiche, nel tentativo vano di eia

scuna economia di scaricare sulle altre i danni derivanti

dalla difesa dei propri interessi economici nazionali . Solo

in condizioni di redditi crescenti per tutte le economie si

può concepire un processo di industrializzazione dei PM in

via di sviluppo che si accompagni ad una espansione delle

esportazioni da parte delle economie industrializzate
. Ma

ciò richiede la concertazione congiunta sia delle politiche

energetiche (in particolare per quanto riguarda lTofferta p&

trolifera) che delle politiche commerciali dei paesi più svi

luppati . 13. recessione dell' area OCSE non potrà favorire

1 industrializzazione delle economie del terzo mondo, se

non relegando - nel caso dei PM in via di sviluppo - il na­

scente settore industriale ad alcune limitate operazioni

(estremamente: ridotte nei loro effetti "industrializzanti")
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di prima trasformazione dei prodotti petroliferi .

E un mezzo per avere le basi di una più solida eoo

perazione interregionale è proprio quello di rafforzare i

processi di integrazione regionale ,
sia a livello europeo

che in ambito arabo. A nostro avviso
, quanto più ampi saran

no i progressi verso un' integrazione economica delle due re­

gioni ,
tanto più se ne beneficeranno i rapporti reciproci .Ed

un modo particolare in cui l'integrazione araba sta già se­

gnando progressi significativi è proprio quella delle rela­

zioni finanziarie regionali .

1.3 L'integrazione finanziaria araba

L' Europa occidentale rappresenta senza dubbio uno

degli esempi più avanzati di integrazione regionale, anche

se il processo di integrazione non riesce a superare certi

.

limiti significativi , coinvolgendo ad esempio le restanti

economie dell' Europa meridionale (in particolare della Spa­

gna) ,
o realizzando una maggiore armonizzazione delle politi^

che monetarie e finanziarie . I limiti di questa integrazio­

ne sono a tutti noti
,

e trovano nella impossibilità di progre

dire nell'ambito dell'integrazione politica una delle spiega

zioni di fondo
. Tuttavia possiamo senz'altro concludere che

il grado di integrazione economica dell' Europa comunitaria è

notevole rispetto a qualsiasi altra regione del mondo
, ren­

dendo perciò concepibile un fruttuoso rapporto interregiona­

le con altre entità (ciò già in parte avviene ad esempio nel

l'ambito della Convenzione di Lomé con i paesi ACP, sia pur

in un contesto ben di verso rispetto al quadro mediterraneo).

E' interessante notare che l 'eventuale rafforzamento dell' in
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tegrazione araba costituirebbe un incentivo ai paesi europei

di procedere ulteriormente verso una più stretta integrazio­

ne tra loro stessi, I due processi possono essere considera

ti come interdipendenti e di sostegno reciproco . Una maggio

re integrazione tra i paesi arabi permetterebbe infatti alle

economie europee un miglioramento delle prospettive di coope

razione con quella regione, ed in tal modo rafforzerebbe le

speranze di una collaborazione interregionale, con beneficio

indiretto per la stessa integrazione europea.

Ma il processo di integrazione fra i paesi arabi,

quale che sia il giudizio che se ne voglia dare, ha caratte­

ristiche ben diverse dall'esperienza europea. Quest 'ultima

si basò fondamentalmente sulla liberalizzazione degli scam­

bi, mentre nella realtà dei paesi arabi l'integrazione si

sta realizzando più che altro attraverso lo sviluppo di un

complesso meccanismo di flussi finanziari a carattere regio­

nale, che potrebbero essere il volano - attraverso i movimen

ti di capitale - che conducono ai movimenti di merci e di la

voro. E' lo sviluppo dell'attività bancaria - sia al pro­

prio interno che nei suoi rapporti internazionali - che sem­

bra essere l'elemento chiave del processo integrativo arabo

e della sua evoluzione. E' appunto all'analisi di questo fe

nomeno che abbiamo dedicato il Capitolo 4.

Le banche arabe possono essere considerate il quar

to gruppo di banche nazionali che appaiono sulla scena inter

nazionale, dopo l'avvento delle banche americane degli anni

50 e 60, delle banche europee degli anni 70 e il più vicino

ingresso delle banche giapponesi . Ciò che spinse essenzial­

mente gli altri tre gruppi di banche nazionali ad operare nei

mercati internazionali fu sia l' apertura internazionale degli
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stessi clienti di quelle banche, le cui prospettive di am­

pliamento delle proprie operazioni industriali e commerciali

ali*estero richiesero il sostegno finanziario delle proprie

banche, che la possibilità o la necessità di confrontarsi

con il parallelo espandersi dei mercati delle xeno-valute
.

Ciò equivale a dire che le banche dell Tarea OCSE trovarono

motivo di espansione della loro attività internazionale pro­

prio nello sviluppo reale dell*attività economica delle im­

prese di cui quelle banche si facevano sostenitrici
. Fu l*e

spansione delle economie industriali a provocare il simulta­

neo allargarsi internazionale della sfera di azione delle

banche di quelle regioni .

Nel caso delle banche arabe, invece, il fenomeno

ebbe caratteri più squisitamente finanziari, in quanto il lo

ro sviluppo internazionale si giustificò in primo luogo nel­

la necessità di dover investire gli avanzi valutari di origli

ne petrolifera non spesi in acquisti di merci e servizi
. Si

trattò perciò di un processo puramente finanziario, che per­

mise l1integrazione fra le diverse economie della regione a-

raba, senza che a ciò corrispondessero particolari legami

fra le economie in questione, e senza che i flussi finanzia­

ri rappresentassero in qualche modo un'espressione precisa

di altra attività economica se non quella petrolifera.

Ma questa interpretazione puramente finanziaria

della nuova realtà bancaria araba non tiene conto di alcuni

fatti importanti che stanno emergendo in questo processo evo

lutivo
. Esistono delle tendenze evolutive in atto nelle ec£

nomie della regione che denotano un crescente impatto della

attività finanziaria sugli aspetti reali di quei sistemi eco

nomici, tanto da far presumere un latente (sia pur incipien-



21.

te) processo di integrazione economica che stia per essere

favorito proprio dallEsistenza di un più sviluppato sistema

di integrazione finanziaria.

Queste circostanze nuove trovano una loro dimostra

zione concreta in primo luogo nella realizzazione di piani

di sviluppo da parte di tutti i PM esportatori di petrolio,

piani che sostanzialmente costituiscono una prova che questi

paesi sono in grado attualmente di spendere ali1 interno una

quota crescente dei proventi petroliferi, riducendo la quota

da riciclare al di fuori del mondo arabo. Una conseguenza

di questo riciclaggio interno ai paesi àrabi è il trasferi­

mento di mezzi finanziari a individui
, famiglie, imprese, che

sono i ricettori della spesa pùbblica nelle più diver­

se forme . Questa distribuzione di liquidità nelle mani di

soggetti nazionali fa presagire una possibile evoluzione fu­

tura con un diverso equilibrio tra usi interni e usi interna

zionali delle risorse finanziarie disponibili .

In ogni caso la realizzazione dei piani di svilup­

po si è tradotto in uno stimolo notevole verso l1 industria­

lizzazione, che a sua volta si è accompagnata ad un incremen

to notevole dei flussi migratori inter-arabi (v. paragrafo

2,1) • A sua volta i flussi migratori - oltre ad incidere

sull1 economia reale - si sono tradotti in flussi significati

vi di rimesse tra paesi arabi, verso i paesi di origine , Que

sti flussi finanziari di natura privata, insieme ai flussi

di aiuto normalmente concessi per ragioni di ordine politico

o militare (si veda il caso della Giordania) ,
hanno creato

forme di impiego arabo dei proventi petroliferi alternativi

ai primi circuiti del riciclaggio dei petrodollari, circuiti

appunto internazionali . Questi impieghi arabi, però, non

hanno più le caratteristiche di impieghi nazionali
, permet-
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tendo il coinvolgimento di più paesi arabi, -attraverso i flus

si tra un paese e l'altro
,
realizzando perciò una vera e pro

pria forma di integrazione regionale .

Le rimesse degli emigranti sono servite oggi a fi­

nanziare una consistente attività edilizia, essendo state im

piegate per lo più per la costruzione nel paese di origine

di case private a favore delle famiglie emigrate . Ma domani

probabilmente, man mano .che i flussi emigratori si dovessero

accompagnare a flussi in senso inverso
, potrebbero trovare

forme di impiego alternativo
, quali ad es . 1T avvio di attivi^

tà produttive che dovessero essere intraprese dagli emigran-
si

ti di ritorno (ciò /collega con l'interesse che noi abbiamo

prestato nel Capitolo 2 anche al fenomeno dèlia piccola im­

prenditoria nell'ambito dei processi di industrializzazione

del Mediterraneo) .

Uh modo ulteriore in cui questo riciclaggio regio­

nale è stato attuato nei paesi arabi è stato il finanziamen­

to di "joint-ventures" - per lo più motivate su base cultura

le o politica - in paesi quali la Giordania, l1 Egitto e la Tu

nisia, normalmente in stretto contatto con organismi inter­

governativi .

Come ebbe a dire un economista arabo : "Le istitu­

zioni finanziarie regionali e nazionali che sono state crea­

te hanno agito come un canale per il trasferimento multilatja

rale dei fondi arabi tra i paesi arabi, in aggiunta ai tra­

sferimenti diretti bilaterali che hanno avuto luogo per ra­

gioni economiche e non economiche. Questa è una forma impor

tante di cooperazione perché il flusso di capitale è stato

generalmente indotto in base a certi criteri previsti a que­

sto scopo. In assenza di queste istituzioni questi flussi



avrebbero potuto non esserci, o per lo meno il loro livello

e la struttura geografica e di investimento sarebbero stati

diversij essendo quindi regolate da decisioni autonome basa­

te su di un calcolo dei costi e benefici privati" . ( l)

Uh secondo aspetto che tende ad essere erroneamen­

te interpretato o trascurato nell*osservazione del processo

di integrazione araba è la stessa evoluzione della struttura

istituzionale del sistema bancario. Ih indicatore sintetico

di questa evoluzione può essere fornito dal rapporto tra le

attività finanziarie totali di una economia rispetto al PIL,

come pure possiamo far riferimento al rapporto fra le attivi

tà finanziarie allHnterno rispetto a quelle allfestero# Sul

la base delle cifre più recenti disponibili (relative alla

fine degli anni 70) i paesi arabi possono essere divisi in

tre cat egorie :

a) paesi con un alto rapporto di attività finanziarie rispet

to al PIL : Libano ( 1727o)
, Giordania ( 122%) , Egitto (98%) ,

Algeria ( 182%) , Siria (67%) ,
Tunisia (66%) ,

Marocco (62%)

b) paesi con un basso livello di tale rapporto, quali Irak

(347.), Sudan (437»), Repubblica araba dello Yemen (567,) ;

c) paesi esportatori di petrolio , quali Bahrain ( 119%) ,
Ku­

wait (75%) ,
Libia (49) ,

Arabia Saudita ( 122%) .

La seconda categoria di paesi richiede una spiega­

zione caso per caso, mentre la prima e la terza corrispondo-

( l) v. S.A, Makdisi
,
"Arab Economie Co-operation : Implica­

tions for the Arab and World Economies", in Roberto Ali-
boni (ed. )

,
Arab Industrialization and Economic Integr­

ation, Groom Helm, London, 1979, pp . 94-95.
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a .

•

no Al verse capacità di assorbimento -e diversi ruoli delle

istituzioni finanziarie.

Questa diversità è ancor più evidente quando si

considera il secondo rapporto, cioè quello tra le attività

sull, interno rispetto a quelle sulltestero
. Per i paesi del^

la terza categoria tale rapporto è circa un terzo rispetto

alle attività totali, mentre negli altri paesi tale rapporto

è pari a circa due terzi
. Ciò equivale a riconoscere che i

paesi con elevato rapporto stanno sviluppando un mercato fi­

nanziario in grado di stimolare lo sviluppo economico inter­

no attraverso un riciclaggio di risorse finanziarie che pas­

serebbero da impieghi internazionali a impieghi arabi
. Il se

condo gruppo di paesi (a più basso rapporto) sono molto più

integrati rispetto al mercato internazionale, anche se con

ruoli e in forme diversificate (lTArabia Saudita ad es ,
at­

traverso investimenti ali1 estero, Bahrain come centro "off­

shore") .

Il quadro globale che si sta delineando (come ve­

dremo più nei dettagli nel Capitolo 4) è quello di un inci­

piente sistema finanziario organico di tipo regionale, con

tutte le specializzazioni di funzioni necessarie per poter

rispondere ai diversi bisogni . Questa capacità di speciali^

zazione può costituire un segno significativo della nascita

di un sistema unitario, proprio graaie alla complementarietà

che esso presenta. Allo stesso tempo, si può anche ritenere

che la caratterizzazione nazionale delle singole i stituzioni

finanziarie potrà continuare ad avere un notevole effetto

per la sua evoluzione futura, nonostante la proiezione inter

nazionale delle banche arabe*

Rinviando ali*analisi più dettagliata del capitolo
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4, non possiamo concludere questa breve rassegna introdutti­

va, senza sottolineare le implicazioni di questo processo di

integrazione finanziaria lungo le linee del processo di svi­

luppo economico avviato nei paesi arabi, nell' ambito di quan

to più in generale affermato a proposito dell 'evoluzione dei

rapporti industriali nell'area mediterranea. L'esistenza di

un sistema finanziario regionale rafforzato, in grado di so­

stenere autonomamente gli investimenti industriali nella re­

gione araba, può costituire potenzialmente un fattore notevo

le di stimolo per l'istallazione di nuovi impianti manifattu

rieri
,
costituendosi perciò come detonatore dei fattori dina

mici che incidono sulle nuove convenienze industriali . In

parte ciò sta già awenenendo
,
attraverso la partecipazione

congiunta di capitali arabi al finanziamento di taluni inve­

stimenti industriali . Lo sviluppo di questo genere di opera

zioni sarà necessariamente alterato dagli avvenimenti probl^

matici che colpiscono recentemente le economie petrolifere

in presenza di un raffreddamento del mercato del petrolio .

Ma l'esistenza di un sistema finanziario regionale costitui­

sce di per sdT una realtà, che si è tradotta in una concentra

zione di liquidità intemazionale come fatto non sporadico ,

ma strutturale, ponendo le premesse perciò per ben altri svi^

luppi dell'integrazione economica regionale • E' con l'atteri,

zione a questi avvenimenti che l'economia europea, e in gene

rale di tutti i paesi industrializzati può intrawedere in

queste nuove circostanze possibilità accresciute per una più

intensa collaborazione con i restanti paesi dell'area medi­

terranea.
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C A P I T O L O II

"I FATTORI DINAMICI DELL' INDUSTRIALIZZAZIONE NEL MEDITERRANEO"

2.1 Sviluppo industriale : obiettivo comune?

Non vi è un solo paese dell'area mediterranea che

non consideri tra le sue priorità politiche l'intensificazio­

ne dello sviluppo della produzione industriale. Naturalmente

i dati sulla struttura economica di ciascun paese ci rivelano

che
,
dietro questa apparente comunanza di obiettivo

,
vi è una

realtà molto difforme ; è evidente che diverso è il problema

dello sviluppo industriale per paesi come Francia e Italia,

ove il secondario rappresenta più del 30% del PIL* rispetto a

paesi ove (non tenendo in conto le attività direttamente con­

nesse allo sfruttamento delle risorse petrolifere) tale per­

centuale facilmente scende al di sotto del 20% e spesso è mol

to più bassa di tale livello.

Abbiamo riportato nella Tab
. 1 un quadro di indica­

tori di base per l'identificazione di alcuni aspetti salienti

della vita economica di ciascun paese mediterraneo (IW) : di­

mensione demografica e suo tasso di accrescimento, PNL pro ca

pite, tasso di crescita e composizione del PIL. Già da que­

sti primi dati risulta una struttura economica fortemente dif

ferenziata per i vari PM.

Le grandi differenze sono prima di tutto fra i pae

si industrializzati e quelli che non lo sono affatto
.

Ma tra

questi due estremi vi è tutta una gamma di situazioni interrite

die per cui ogni classificazione in gruppi diviene arbitra­

ria.
»

In questo senso si può senz'altro dire che l'area medi -
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terranea, più che essere una regione omogenea, è una somma di

"casi speciali".

Nella Tab
. 1 abbiamo azzardato una classificazione

di FM che tuttavia si presta a non poche critiche. Non risul

ta chiara dalla struttura per grandi settori la distinzione

tra paesi industrializzati e paesi di recente industrializza­

zione (se non per il più alto PNL pro-capite per i primi ,
men

tre i secondi hanno registrato negli ultimi anni un tasso di

crescita più accelerato)
.

Fra i paesi in via di industrializ

zazione, inoltre, ci sono dei casi dubbi : la Turchia, ad es. ,

è al limite tra una categoria e l 'altra con una manifattura

pari al 21% del suo PIL ; analoga osservazione vale per l' Egit

to con il 20%. Ma per questi paesi il livello del reddito

pro-capite è un buon segnalatore di problemi ben diversi da

quelli dei paesi considerati di recente industrializzazione,

problemi gravi di sottosviluppo che evidentemente non possono

essere ignorati anche in sede di analisi del solo settore in­

dustriale .

La distinzione poi tra i PM in via di sviluppo è an

cora più imprecisa : i livelli di reddito di alcuni paesi pe­

troliferi ci indicano soltanto che si tratta di paesi dell'

OAPEC con notevoli surplus petroliferi, generalmente con una

modesta dimensione demografica, che li rende pertanto ecceden

tari sul piano valutario e detentori di un elevatissimo pote­

re d'acquisto . Quando invece dai 7000 dollari di PNL pro-ca

pite scendiamo a livelli inferiori ai 2500 per lo stesso grug

po di paesi petroliferi ci troviamo di fronte a sistemi con

una capacità di assorbimento interno dei proventi petroliferi

molto maggiore rispetto ai primi, proprio grazie alla dimen­

sione numerica del mercato nazionale
.
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Iti effetti
,
tralasciando per il momento la variabi­

le "petrolio", ai fini dell'industrializzazione la prima di­

stinzione che va fatta è quella relativa alla dimensione del

mercato interno
.

E' impensabile proporre uno sviluppo indu­

striale che non sia rivolto ali1esportazione nei paesi di più

piccola dimensione, e salvo rari casi ciò vale spesso anche

per i sistemi da noi considerati di media dimensione (tra i 5

e i 20 milioni di abitanti) . per i paesi più popolati, evi­

dentemente, la situazione può essere diversa in quanto si d^

spone di un mercato interno che potrebbe permettere, secondo

le economie di scala del singolo comparto manifatttiri ero
,
an­

che un'industrializzazione rivolta al solo mercato locale,

pur se vedremo che una simile politica non ha mancato di mani^

festare in passato problemi proprio in paesi come l'Egitto e

la Turchia.

Infine la distinzione tra paesi OAPEC e paesi che

sono esportatori, sia pur modesti, di petrolio è difficile da

farsi sulla base dei dati riportati ,
ma di ovvia importanza

economica. La Tunisia, ad es ., riportata fra gli esportatori

di petrolio, non può basare di certo lo sviluppo della pro­

pria economia solo sulle riserve di idrocarburi, anche se il

contributo del settore petrolifero è stato recentemente tut-

t'altro che secondario
.

La dinamica dello sviluppo industriale di questi uL

timi venti anni ha inserito elementi di forte tensione nelle

strutture industriali dei paesi più sviluppati ,
e il rallenta

mento del tasso di crescita di queste economie (v. Tab . 1, 4a

colonna) rispetto ai ritmi dei paesi di più recente industria

lizzazione (specialmente dei NICS latino-americani e ancor

più del sud-est asiatico) è indicativo della condizione com-
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plessa in cui vertono le economie mature. La crescente con­

correnza su taluni comparti delle produzioni dei NICs mette a

dura prova alcuni settori tradizionali della manifattura dei

paesi industrializzati, obbligando a riconvertire continuameli

te la propria struttura produttiva o a difenderla con politi­

che protezionistiche. Al tempo stesso il rialzo dei prezzi

di taluni inputs di base, a cominciare dall'energia, i mecca­

nismi di pressione verso l'alto sui livelli salariali
,

i tas­

si di inflazione elevati, le politiche di controllo del credi^

to, gli elevati tassi d'interesse, le prospettive scarse di u

na evoluzione accelerata della domanda aggregata, anche sul

piano internazionale, sono tutti fattori che svolgono un ruo­

lo depressivo sugli investimenti di questi paesi, che cosi ve

dono rallentare ulteriormente la loro crescita. Per questi

paesi perciò lo sviluppo industriale è sì un obiettivo priori

tario di politica economica, ma non volto a creare "ex novo"

- una struttura industriale, ma orientato semmai a ristabilire

quelle condizioni per una crescita più rapida della domanda

da un lato, senza le strozzature inflazionistiche della "stag­

flation", predisponendo allo stesso tempo una offerta tecnolo

gicamente qualificata e competitiva. A quest 'ultimo riguar­

do, promuovere lo sviluppo industriale significa rilanciare

meccanismi di innovazione tecnologica e organizzativa che in

taluni casi non si sono dimostrati sempre operanti .

Anche per i PM di recente industrializzazione si

stanno creando le premesse, nella misura in cui si perfeziona

il loro processo di integrazione con gli altri paesi indu ­

strializzati , per una problematica di politica industriale di

tipo analogo .
Man mano che le condizioni di vantaggio in cui

si sono venuti a trovare inizialmente rispetto ai paesi di
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più lontana industrializzazione (ad esempio il più basso co­

sto del lavoro
,
nonché una buona aggressività commerciale)

vengono ad esaurirsi rapidamente, ad es .
attraverso un livel­

lamento verso l'alto delle retribuzioni lavorative o attraver

so la saturazione delle possibilità di penetrazione commercia

le nei mercati ad elevati livelli di consumo (raggiungendo co

sì un equilibrio dinamico di mantenimento di quote di merca­

to) ,
si ripropongono anche in tali casi i problemi di insuffi

ciente crescita della domanda globale nonché di affannosa ri­

cerca di una competitività internazionale, minacciata conti­

nuamente dalla modificazione della struttura e dei livelli

dei costi di produzione.

Ma non è tanto di questi processi di aggiustamento

di tipo congiunturale o di riconvers ione produttiva delle eco

nomie industrializzate che ci vogliamo occupare in questa se­

de, quanto piuttòsto dei processi di industrializzazione nei

PM del terzo gruppo, quelli in via di sviluppo, sia che di­

spongano di ampie riserve di risorse petrolifere o che ne sia

no privi.

Per questi paesi per lo più tratta di creare "ex

novo" una capacità produttiva industriale, anche se alcuni di

essi già possiedono una struttura manifatturiera avviata, sia

pur con carenze di vario ordine
.

Ciò che ci interessa approfondire in modo particola

re in questo studio sono le conseguenze e le conflittualità

insite nei processi di evoluzione dei sistemi economici dei

tr.e gruppi di paesi da noi considerati , partendo dalle modify

che in corso nell' attività industriale dei PM meno sviluppa­

ti
. Quali obiettivi stanno perseguendo le forze che operano

in quest'ultimo gruppo di paesi per un'accelerazione dello
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sviluppo industriale? verso quale struttura produttiva stan­

no evolvendo? le diverse evoluzioni "nazionali" sono compati

bili con l'assetto precedente della specializzazione industria

le?

La presenza di politiche industriali in tutti i PM

in via di sviluppo fa pensare naturalmente all' esistenza di

un obiettivo comune che le economie meno sviluppate intendono

perseguire, anche con l'apporto sostanziale della cooperazio­

ne pubblica e privata delle economie industrializzate . Ma qual

è questo obiettivo comune? o meglio ancora quale finalità g£

nerale c'è dietro l'intensificazione massiccia di una politi­

ca di industrializzazione?

Abbiamo cercato di captare dalle intenzioni più o

meno espresse nei documenti ufficiali dei PM in via di svilu£

po i diversi significati che vengono attribuiti all'obiettivo

dell' industrializzazione I

1) 1'industrializzazione è un mezzo per produrre prodotti in­

dustriali di cui ha bisogno un paese per elevare il suo Li

vello di benessere ;

2) l'industrializzazione (per i paesi dell' QAPEC) è un mezzo

per prorogare nel lungo periodo gli effetti benefici della

"rivoluzione petrolifera" differenziando la produzione ,
e

in prospettiva le esportazioni, in vista di una riduzione

relativa del ruolo dell'estrazione del petrolio e del gas

naturale come settore trainante dello sviluppo economico ;

3) l'industrializzazione è un mezzo per produrre valore ag­

giunto , pertanto va perseguita per assicurare (tramite lo

sfruttamento delle materie prime disponibili in molti pae­

si) l'attribuzione di tale valore aggiunto a chi è detento

re di queste risorse primarie (anziché vendere queste ulti
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me, ad un prezzo più basso, alle economie trasformatrici

di più consolidata industrializzazione) ;

4) l'industrializzazione è un mezzo per produrre potere poli^

tico a livello internazionale, ovvero prestigio, ed è quin

di la base di una vera e propria indipendenza nazionale

(rispetto alla pura indipendenza politica) ;

5) l'industrializzazione è il passaggio obbligato per una mo­

dernizzazione della società, producendo quei cambiamenti

nel comportamento sociale del lavoratore che vengono spes­

so considerati con favore e da promuovere ( l) ;

6) l'industrializzazione è un mezzo prioritario per creare po

sti di lavoro e far fronte perciò al problema della disoc­

cupazione, senza dover ricorrere necessariamente alla tra­

dizionale valvola di sicurezza dei PM costituita dall 'emi­

grazione verso le economie più avanzate (specialmente del­

l'Europa centrale) .

E' difficile sostenere che queste proposizioni non

contengano elementi di verità ; eppure ciascuna di esse ha una

sua validità circoscritta all'interno di ciascuna società, che

non può essere generalizzata ; inoltre non tutte queste propo­

sizioni sono valide per tutti i paesi indistintamente . Avre­

mo modo di riflettere ulteriormente su queste motivazioni di

fondo dell' industrializzazione dei PM dopo aver esaminato la

dinamica della loro struttura industriale . A noi sembra co­

munque che, correndo il rischio di una eccessiva semplifica-

( l) Si veda ad es . quanto affermava il ministro saudita del­

l' industria Ghazi al Quaaibi in "Middle East Economie

Survey", vol. XXI, n° 29, 8 may 1978, supplemento .
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zione, le determinanti fondamentali alle quali si può ricon­

durre la politica di industrializzazione nella maggioranza

dei PM possano essere sintetizzate in due diverse posizioni :

a) per i paesi scarsamente popolati ma dotati di risorse pe­

trolifere : la necessità di lungo periodo di diversifica­

zione dell' economia ;

b) per i paesi ad elevato popolamento : la necessità di crea­

re occupazione.

Al di fuori di questi due obiettivi di fondo, l' in

dustrializzazione esasperata rischia di diventare un valore

assoluto, che non necessariamente è correlato con il maggior

benessere delle collettività sociali
.

E' da dubitare, ad

esempio, che l'industria sia l'unico mezzo (o il più conve­

niente) per disporre in un dato paese di certi prodotti manu­

fatti necessari al soddisfacimento dei bisogni primari della

società, a meno che non si accetti a priori una posizione

"autarchica" contraria agli scambi commerciali
.

L'industria­

lizzazione "ad ogni costo" rappresenta, a nostro avviso
,
una

sovrastruttura ideologica che ha potenzialmente un costo so­

ciale molto elevato, anche perché rifugge da una verifica del^

la funzionalità della struttura industriale di un dato siste­

ma, cosi come del grado di efficienza che essa riesce a rag­

giungere e della sua collocazione internazionale
.

Ciò vuol dire che l'industrializzazione nei PM non

va considerata come l'unica strada dello sviluppo economico,

ma piuttosto come uno dei settori (anche se tra i più impor­

tanti) su cui una programmazione equilibrata e diversificata

dovrà contare, tenendo presente l' importanza cruciale anche

dell'agricoltura, nonché le potenzialità notevoli che la posi

zione geografica dei PM offre in materia di sviluppo del ter-
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ziaxio in cui lrarea ha senz'altro dei vantaggi comparati ri­

spetto ad altre regioni geografiche.

Ciò chiarito, occorre porsi alcuni quesiti di fon­

do : le politiche di industrializzazione in atto nei vari PM

in via di sviluppo ,
su quali elementi dinamici si possono fon

dare? e in che misura queste politiche di industriali zzazio­

ne si sono tradotte in una effettiva modificazione delle

strutture produttive nazionali e nella composizione del com­

mercio internazionale di questi paesi ? A queste due domande

di base cercheremo di dare delle risposte adeguate nei capito

li II e III. Saremo cosi in grado di pervenire a conclusioni

meno incerte su una questione cosi delicata quale la dinamica

dell'attività industriale nella regione mediterranea nel qua­

dro della divisione internazionale del lavoro industriale
.

2.2 Analisi dei fattori dinamici : il quadro generale

Cercheremo ora di individuare gli elementi dinamici'

che spingono verso una industrializzazione più diffusa nell' a

rea mediterranea. Tali elementi stanno determinando una se­

rie di reazioni a catena nello scenario economico dell'area e

da queste reazioni scaturirà il nuovo profilo industriale del

la regione al finire di questo secolo. Ed è appunto sulla ba

se di questi elementi che nel Capitolo III potremo analizzare

più in dettaglio le modificazioni in corso nella struttura in

dustriale .

I fattori che maggiormente spingono o condizionano

i processi di industrializzazione nel Mediterraneo sono suffiL

cientemente noti, ma richiedono una loro organizzazione logi-
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ca al fine di offrire suggerimenti interpretativi .

Ci siamo chiesti in primo luogo se le spinte verso

l'industrializzazione delle sotto-regioni ancora insufficien­

temente industrializzate del Mediterraneo abbiano origine "en

dogena" o piuttosto siano il risultato di un'azione di fatto­

ri "esterni" (quali ad es .
l'attività delle imprese multina­

zionali o il convergere di iniziative promosse da organismi

intemazionali di cooperazione allo sviluppo) .

A questa semplice domanda abbiamo cercato di dare u

na risposta articolata che qui sintetizziamo, e che nei pros­

simi paragrafi illustreremo più dettagliatamente .

Il motore primo dei processi di industrializzazione

ci è sembrato generalmente la spinta "politica" di ciascun PM

che ha trovato nello sviluppo industriale un obiettivo coaliz

zante delle singole comunità nazionali
, su cui far converge­

re, oltre alle forze "interne" al sistema anche le forze "e-

sterne", e cioè l'azione degli organismi multilaterali e bila

terali di cooperazione, così come i contributi del mondo im­

prenditoriale internazionale. Siamo perciò propensi a ritene

re "endogena" l'origine di questa propensione industrializzan

te dell'area.

Essa si traduce in una domanda di industrializzazio

ne su cui le politiche industriali dei singoli stati vengono

poi costruite. La forza di questa spinta interna ai PM ha

fatto parlare anche del rischio di una "industrializzazione

selvaggia" (2) o dell'eccessiva attenzione data all'attività

(2) Si veda ad es . c. Ayari, "Sviluppo e industrializzazione"

in "Europa Mediterraneo : quale cooperazione" (a cura di A

Zevi)
, IAI, Il Mulino, 1975, pp. 75-76.
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industriale rispetto agli altri settori produttivi . Comun­

que è fuor di dubbio che la posizione decisa dei governi del .

la maggioranza dei PM a favore dello sviluppo industriale non

può fare a meno di tradursi in un elemento dinamico trainan

te dell'economia di questi paesi.

Ma la volontà politica verso l'industrializzazione

non è di per se sufficiente a tradurre le intenzioni in fatti,
�

se non sL verificano le condizioni necessarie per favorire la

realizzazione delle trasformazioni produttive auspicate . Que

ste "condizioni" si riferiscono ai seguenti aspetti diversi :

a) spazio esistente per una collocazione internazionale nuo

va dei PM nella specializzazione industriale :

b) strumenti di cui dispone ciascun PM per tradurre la propria

politica industriale in comportamenti effettivi che coin­

volgano la sfera produttiva ;

c) capacità dei PM di poter finanziare i nuovi processi di in

dustrializzazione ;

d) accesso dei PM alla tecnologia moderna ;

e) la disponibilità di manodopera necessaria all'attività in

dustriale.

Se non siamo in grado di dare risposte positive a ques

sti cinque gruppi di condizionamenti
, qualunque spinta industria

lizzante è destinata all' insuccesso . Compito di questo nostro

studio e proprio l'analisi di questi cinque vincoli.

C'è da chiedersi perchè mai questi processi di indù

strial i'Szazione si stiano manifestando solamente in questi ul

timi anni. A dire il vero la data d'inizio delle politiche

d'industrializzazione non è la stessa nei diversi paesi del­

l'area. Abbiamo economie di antica industrializzazione, altre

in cui lo sviluppo industriale ha avuto una prima crescita sin
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dagli anni trenta, anche se limitata nella sua incisività so ­

ciale ed economica. Altri
, invece, si stanno avviando all'in

dustrializzazione solo di recente. Ma anche nei paesi che già

dispongono di una infrastruttura industriale di una certa con­

sistenza, oggi si pongono problemi nuovi che giustificano un

ripensamento del ruolo dello sviluppo industriale
.

Il fatto nuovo nel Mediterraneo ,
che crea uno scon­

volgimento non solo finanziario ma anche nella dinamica setto­

riale della divisione intemazionale del lavoro industriale,

è in primo luogo collegato con la vicenda petrolifera. Il fat

tore energia, oltre che causare una concentrazione di potere

dfacquisto in taluni paesi in via di sviluppo, ha creato le

premesse logiche per rendere conveniente una ristrutturazione

della specializzazione vigente di talune attività industriali :

potenzialmente, perciò
^

si potrebbe concepire uno spazio per

nuovi produttori ,
/La. necessità di una riconversione per le

economie industrializzate per compensare la situazione di

squilibrio che si è generata. Al fattore energia dedicheremo

tutto il paragrafo 2.3.

Ma l'individuazione di uno spazio per modificare la

specializzazione produttiva a favore di una industrializzazio

ne nei PM meno sviluppati industrialmente non è di per se suf

ficiente a realizzare situazioni concrete : occorrono mezzi fi­

nanziari, occorrono imprese che investono
.

Al problema finanziario è dedicato il capitolo IV.

possiamo comunque anticipare che a nostro avviso non vi è ne^L

la maggioranza dei PM un condizionamento finanziario di lungo

periodo nei processi di industrializzazione, e ciò non soltan

to in quei paesi che usufruiscono direttamente dei crescenti

proventi petroliferi, ma anche in molti degli altri paesi .

Ciò che si sta verificando nei PM è l'esistenza di una crescen
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te intermediazione finanziaria infraregionale che permette

a molti sistemi dell'area di accedere a fonti finanziarie

non solo internazionali
,
ma anche a talune fonti tipicamen

te regionali (ad es .
le banche arabe)

,
che sono potenzial ­

mente in grado di alimentare processi di sviluppo produttivo

(perciò anche investimenti industriali) in tutte le economie

dell'area ove si possano realizzare progetti di marcato in­

teresse. Questa crescente intermediazione finanziaria potrà creare

un effetto di diffusione o propagazione dell'accresciuto po­

tere d'acquisto che si concentra generalmente nei paesi del­

l' OAPEC, che poti®coinvolgere tutti gli altri PM in via di

sviluppo (specialmente i paesi arabi) .
In questo capitolo

ci siamo perciò concentrati sugli altri aspetti che condizio

nano lo sviluppo industriale della regione mediterranea : sia

mo andati alla ricerca in primo luogo delle risorse imprendi

toriali e lavorative senza le quali non è possibile ipotizza

re spinte verso una crescita dell'attività manifatturiera.

Alle risorse imprenditoriali interne ai PM in via

di industrializzazione sono dedicati i due paragrafi 2.4. e

2.5. Il primo sottolineerà il ruolo dominante che ha assunto

l'impresa pubblica nell'attuazione delle politiche industria

li nella maggioranza dei PM- Il secondo cercherà di individua

re invece uno spazio per l'imprenditoria privata locale, spe

cialmente per lo sviluppo della piccola e media industria.

Ambedue queste forze, comunque, costituiscono forze "endogene"

ai PM e non il risultato di interferenze dall'estero .

Come si potrà meglio verificare successivamente,

l'analisi di queste forze "endogene" porta a individuare pro_

cessi ben diversi da quelli che hanno caratterizzato l'indù- .

strializzazione dei NICs nella regione del sud-est asiatico
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0 in alcuni paesi dell'America Latina, ove spesso invece è

stato determinante per l' espansione del settore manifattu­

riero il ruolo propulsivo degli investimenti diretti delle

imprese multinazionali. I promotori primi dello sviluppo in

dustriale nei PM ci sembra piuttosto che siano le forze so­

ciali interne ai PM stessi, e che trovano spesso nella vicen

da petrolifera e nell'aspirazione ad un progresso economico

per i rispettivi paesi l'ispirazione originale delle proprie

politiche di industrializzazione . Ciò non vuol dire che le

imprese estere (o transnazionali) non abbiamo un ruolo spec_i

fico da svolgere.

Non sembra infatti che il contributo tecnologico

(ma a volte anche di assorbimento commerciale) delle imprese

transnazionali possa essere in alcun modo ignorato : ma di

contributo si parla, e generalmente fornito in risposta ad

una "domanda endogena" che richiede l'apporto esterno dell'or

ganizzazione produttiva dei paesi di vecchia industriaiizzazio

ne (v. paragrafo 2.6.) . Siamo ben lungi perciò da quei feno

meni di diffusione delle tecnologie industriali indotti dal

comportamento delocalizzante delle imprese multinazionali che

tendono a trasferire i processi ad alta intensità di lavoro

verso paesi a più bassi costi salariali : quei comportamenti

furono alla base dell'industrializzazione di molti NICs ,
ma

non sembra che si possa pervenire ad analoghe conclusioni per

1 PM (salvo poche eccezioni) .

Quanto alle risorse lavorative i PM risultano forttì

mente eterogenei ,
taluni con eccedenze di manodopera (che al_i

mentano flussi strutturali di emigrazione verso il Nord o

verso altri paesi dell'area)
,
altri con una carenza marcata

di popolazione indigena che alimenta un flusso di immigrazio-
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ne necessaria al mantenimento di un ritmo accelerato di svi­

luppo .
Ne scaturisce una dipendenza strettissima fra i pr£

cessi di industrializzazione attuali nei PM e la dinamica dei

movimenti intemazionali di manodopera che coinvolgono la no­

stra area (v. paragrafo 2.7.) •

2.3. L'energia : fattore condizionante dello sviluppo industria­

le del Mediterraneo .

Una delle peculiarità dell'area mediterranea è la

simultanea presenza di paesi con abbondanti riserve di fonti

energetiche combustibili (petrolio e gas naturale) e paesi

pressocchè privi di tali risorse, nonché un certo numero di

situazioni intermedie, .

E1 nostra opinione che la disponibilità di fonti

energetiche stia svolgendo un ruolo fondamentale come vincolo

dello sviluppo dei paesi dell'area, cosi come d'altronde sta

avvenendo anche nelle altre regioni del mondo
.

Di fronte ad un consumo energetico dei paesi indu­

strializzati che per il 457, dipende dal petrolio, per il 237»

dal gas naturale e per il 287, dal carbone, le vicende petroli­

fere (a partire dal 1973) non potevano non avere pesanti ri­

percussioni sulla crescita industriale dei paesi OCSE. Ciò

è comprovato dai dati sui consumi energetici indicati nella

Tab
. 2S da cui si vede la netta variazione di condizione del

le economie industrializzate che, nel quinquennio 1973-78,

videro crescere il loro consumo di energia commerciale solo

dello O, 57o annuale.

Mentre lo sviluppo dal dopoguerra fino al 1973 ci
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aveva abituato a considerare lTofferta di petrolio come deter­

minata dalla domanda, a sua volta dipendente dal ritmo di svi

luppo industriale ( 3)
,
con le imprese multinazionali petroli^

fere preoccupate di produrre (ovvero estrarre) tutta la quan

tità di grezzo che poteva essere assorbita dal mercato, dal

1974 registriamo una inversione di tendenza : la disponibilità

di petrolio assume il ruolo di vincolo, determinato dalle po­

litiche di mercato dei paesi produttori (che nel frattempo si

sono sostituiti alle multinazionali petrolifere nel formulare

la politica di sfruttamento di tali risorse) e dalle politi ­

che da questi instaurate per la conservazione di una ricchez­

za che si è dimostrata essere facilmente esauribile.

Questa condizione di vincolo, determinante per lo

sviluppo industriale dell'area OCSE (e in particolare dell'Euro

pa). è messa in evidenza dalla Tab
. 3, in cui abbiamo riportato

(3) A dire il vero questo modo di considerare la crescita in­

dustriale come indipendente dalla disponibilità energeti­

ca appartiene alla fase del boom del petrolio come fonte

energetica. In precedenza, sia che si fosse fatto ricor

so a combustibili fossili ( carbone ad esempio) o a fon­

ti idroelettriche, la limitatezza delle risorse energeti
che e l'elevato costo del loro trasporto svolsero pro­

priamente il ruolo di vincoli. Fu il ricorso massiccio

ad una risorsa energetica facilmente trasportabile, appa

rentemente abbondante e a buon mercato
,
come è stato per

molti anni il petrolio, che rese possibile questo svinco

lamento .

L'industria potè così nascere anche ove non esisteva­

no risorse energetiche (non è un caso infatti che per

molti anni gli investimenti industriali nelle manifattu­

re da parte delle multinazionali hanno seguitò le linee

delle grandi concentrazioni di consumo , più che la pros ­

simità con le fonti di approvvigionamento energetico) .
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una proiezione fino al 2000 della domanda e dell'offerta di

petrolio per gruppi di aree consumatrici e produttrici .

Come si vede dalla tabella, l'equilibrio tra doman

da e offerta richiede che i paesi produttori espandano la pro

duzione fino a far si che la somma della colonna di destra

(offerta) eguagli la corrispondente colonna di sinistra (do­

manda)
. Ma si può immediatamente vedere che per l ' Europa (e

in minor misura per il Nord America) lo scarto enorme fra do­

manda e offerta richiede un apporto a pareggio dei paesi pro­

duttori di notevoli dimensioni
.

Questa diversità di condizione fra paesi produttori

e paesi importatori netti di petrolio è evidenziata anche

dalla Tab
. 4, che riporta una stima delle possibili riserve

di petrolio grezzo per regione, valutate fino al 2000. La

posizione diametralmente opposta del Medio Oriente e dell' Euro

pa sono evidenziate dalle diverse cifre delle ultime due co­

lonne della Tab
. 4.

Il riflesso di tutto ciò per l'industrializzazione

dell'area mediterranea è immediato : i paesi industrializzati

(generalmente non dotati di abbondanti risorse petrolifere) ,

vedono limitare la propria crescita industriale
.

Infatti il 437» del consumo energetico dei paesi euro

pei dell'OCSE è originato . proprio dal settore industriale.

A loro volta i paesi dell' 0APEC cominciano a considerare la

determinazione dell'"offerta di petrolio" (la variabile esoge­

na. dei paesi industrializzati) in funzione di un complesso mec

canismo, coordinato con la politica di fissazione dei prezzi

dei prodotti petroliferi, in cui fra i vari elementi (elastici

tà di domanda dei paesi consumatori di energia rispetto al

prezzo, valore reale dei proventi' petroliferi e quindi infla
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zione internazionale e oscillazioni dei cambi, ecc .) il fatto

re decisivo diviene il fabbisogno finanziazio del proprio pro

gramma di sviluppo economico interno di lungo periodo (dipen

dente perciò dal prescelto ritmo di crescita, commisurato a

sua volta tenendo conto delle prospettive di esaurimento del­

le risorse petrolifere ) ,

Il vincolo energetico, perciò mentre limita la cre-

,e

scita industrialè dei FM non petroliferi /dei paesi europei in

generale viene a costituire la fonte di industrializzazione

del gruppo OAPEC, siapurla possibilità di disporre di un in­

put essenziale per molte attività industriali (venendo a crea

re un vantaggio comparato rispetto a chi non ha analoga faci­

lità di accesso alle risorse energetiche) ,
sia perchè viene

a creare un meccanismo di finanziamento particolarmente abbon

•dante, che produce uno sviluppo imprevisto di capacità di

acquisto aggiuntiva.

Conclusione di questo capovolgimento nella situazio

ne energetica è che si mettono in moto le premesse per una

evoluzione della divisione regionale del lavoro industriale

nellTarea mediterranea, che è condizionata dalla disponibili ­

tà di energia.

In particolare potranno assumere nei paesi OAPEC un

ruolo primario le produzioni che costituiscono trasformazioni

a valle del petrolio e del gas naturale, o che comunque rappre

sentano attività ad alto consumo energetico (quali la metallur

già, la produzione di cemento) ,
mentre per gli altri paesi le

possibilità di sviluppo industriale dipendono sia dalla loro

capacità di procurarsi risorse energetiche a buon mercato

(sia di tipo petrolifero che di altro genere) ,
che dalla capa

cità di concentrarsi in attività produttive a scarso assorbì
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mento energetico .

E' in questo senso perciò che si spiegano i proces­

si in atto preso i paesi dell' OAPEC per una integrazione pro­

duttiva verticale (cioè una industrializzazione a valle della

produzione petrolifera) in particolare nell'attività di raf

finazione del petrolio > (v. Tab
. 5) nonché della petrolchi­

mica (la quale permette l'utilizzazione industriale dell'ab­

bondante, quanto in passato, sprecata, risorsa costituita dal

gas naturale) .

Una stima alternativa delle prospettive dell'indu­

stria di raffinazione del petrolio è contenuta nella Tab
. 6,

da cui risulta una previsione per il 1983 di capacità progetta

ta nei paesi dell'OAPEC pari a 5 362 mila b /g.

Nello stesso modo si giustifica l'interesse per al

tre produzioni (acciaio, alluminio, cemento) che sono ad alto

consumo energetico. Nonostante che molte di queste attività

industriali nei paesi dell' OAPEC siano ancora ai primi stadi,

le loro prospettive appaiono favorite dalle disponibilità di

gas naturale, le cui difficoltà per essere oggetto di esporta

zione sono notevoli (si veda anche il Capitolo Hi) : dalla Tab .

non solo

7 si può facilmente vedere /che la produzione di gas naturale

nei paesi dell'OAPEC ' sia - cresciuta, ma sia anche

diminuita fortemente la percentuale di tale produzione che vi£

ne bruciata, evidenziando il crescente interesse per una sua

utilizzazione economica.

Un'immagine complessiva delle dimensioni che sta as^

sumendo questo sforzo di industrializzazione ci può provenire

dalla Tab
. 8 in cui abbiamo riportato una stima dei progetti

di investimento nei paesi dell' OAPEC che interessano i settori

a maggior consumo energetico .
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Ma se da un lato la relazione tra energia e proces­

si di industrializzazione è sufficientemente delineata da

quanto ora indicato, per lo meno quanto alla sua natura di

vincolo per i paesi industrializzati non petroliferi e per

la creazione di nuove specializzazioni nei paesi produttivi

di petrolio, dall'altro necessita di ulteriore riflessione

quanto alle ripercussioni indirette del fenomeno
.

E1 chiaro infatti che quanto più alto è il prezzo

di approvvigionamento delle materie prime petrolifere, o

quanto più scarsa è la quantità offerta di tali materie pri;

me, tanto più basso sarà il ritmo di crescita industriale

nei paesi a reddito più elevato. D'altronde non possiamo

supporre che i sistemi economici avanzati non reagisc ano a

queste sollecitazioni.

I disagi in termini di approvvigionamento energet_i

co e gli effetti inflazionistici indotti dai rincari petroli,

feri (che si aggiungono alle pressioni sui prezzi che han­

no dominato gli ultimi venti anni) mettono in moto tutto un

processo di aggiustamento in tali economie, aggiustamento

che si è tradotto sia in un tentativo di sostituzione del pe

trolio con altre fonti energetiche (e. a questo possiamo aggiun

gere le varie forme di risparmio energetico) ,
sia in una- poli

^

tica antinflazionistica che si è dimostrata avere sostanzial ­

mente un effetto depressivo sulla domanda aggregata di tali

paesi . La conseguenza finale di tutto ciò è la riduzione che

in tal modo
,
in via indiretta, si produce sulla domanda di ri_

sorse energetiche da parte dei paesi più industrializzati, ri_

duzione dovuta proprio al rallentamento della crescita econo­

mica e quindi alla minor spesa in investimenti produttivi e in

generale ad una minor domanda d' energia da parte dei comparti
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industriali
.

Per meglio visualizzare questo sistema di interre­

lazioni è forse utile riportare i risultati complessivi della

simulazione effettuata nell' indagine del gruppo di lavoro

dell' ENI che ha elaborato un modello noto come "Interd'ependen

ce Model" . Tale modello individua uno scenario dello svilup­

po mondiale per il decennio 1980-90 sulla base di certe ipo­

tesi sui rapporti tra paesi dell'OCSE e quelli dell'OPEC,

addivenendo in tal modo ad una serie di risultati complessi­

vi che configurano quella che è stata definita "Neutral

System's Interaction" (NSl) (4) .

Supponendo che i prezzi del petrolio subiscano un

incremento nel corso degli anni 80 pari al 54%, sono stati

simulati certi comportamenti da parte delle economie delle

varie regioni sulla base di talune ipotesi che qui tralascia

mo di ricordare per brevità. Le ripercussioni negative sul­

la produzione dei maggiori paesi industriali sono state sti-

mate tali da portare 1 il livello del tasso annuo di sviluppo

ad un livello variabile tra l' 1 #7e il 47», con una media pari

al 2s37o, per il gruppo di paesi nel loro insieme (erano pre­

si in considerazione gli Stati Uniti, il Giappone, la Germa­

nia occidentale, la Francia, la Gran Bretagna e l' Italia) .

Ripercussioni molto negative sono prevedibili anche per il

commercio mondiale, che dovrebbe crescere ad un tasso annuo

pari a solo il 3,2%, mentre si dovrebbe simultaneamente assi­

stere ad un rallentamento delle esportazioni petrolifere dei

(4) v. ENI, "Development through cooperation - The Interde­

pendence Model", 1981.
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paesi dell'OAPEC verso i paesi industrializzati dell' 1,6%

annuo. La simulazione permette perciò di visualizzare un

processo di aggiustamento da parte delle economie industria

lizzate di fronte ai rincari petroliferi di cui verrebbero

a pagare le conseguenze non solo i paesi petroliferi (le

esportazioni di prodotti raffinati esportati da questi pae­

si crescerebbero solo del 47» annuo ,
di fronte alle politi­

che di aggiustamento dell'area OCSE)
,
ma particolarmente i

paesi in via di sviluppo non petroliferi .

(4 bis)
Se queste stime hanno un qualche valore euristico,

possiamo concludere che le trasformazioni prodotte dalle vi­

cende petrolifere non si tradurranno solamente in una modify

cazione dei vantaggi comparati, ma - attraverso gli effetti

di stagnazione sui mercati internazionali di materie prime

di origine petrolifera - si allargheranno a macchia d'olio

in senso multidirezionale . Assisteremo perciò alla simulta­

nea presenza di pressioni di segno anche opposto circa la di^

namica dei processi di localizzazione delle nuove attività

industriali? sia nei paesi mediterranei più industrializzati

che in quelli petroliferi .
C'è da chiedersi naturalmente qua

le sia la forza relativa dei fenomeni che portano ad accentua

re la modificazione intemazionale dei vantaggi comparati col

legati con il fattore "energia" e di quelli che si traducono

in una politica di aggiustamento definitivo delle economie in

dustrializzate. E cosa succederà ai PM in via di industria­

lizzazione non dotati di risorse petrolifere?

Il fattore "energia" in tal caso non avrà un ruolo

univoco, ma dipenderà sia dalla vulnerabilità del sistema e-

conomico rispetto ai rincari petroliferi, sia dalla struttu­

ra industriale già esistente o in fase di costruzione, sia

(4 bis) La situazione creata in questi ultimi mesi nel merca­

to petrolifero mondiale sembrerebbe convalidare il

segno qualitativo di questi fenomeni.
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dagli effetti indiretti di tipo finanziario connessi con le

vicende petrolifere .

Lì ove il sistema è scarsamente industrializzato gli

effetti immediati negativi saranno proporzionalmente inferio­

ri rispetto ad una economia industrializzata, il cui fabbiso­

gno energetico ad uso industriale è ben maggiore . Ma il pro ­

blema non è così semplice : occorre verificare prima di tutto

qual è il tipo di consumo energetico che si prevede una volta

scelto un certo ritmo di crescita, e le fonti alternative da

cui il singolo sistema può attingere ; occorre poi vedere l'in

cidenza che l'aggravio sulla bilancia dei pagamenti dovuto al

rincaro della fattura petrolifera produce nel breve periodo

e quali ripercussioni sono in tal modo prevedibili per tutta

l 'economia. Tipico al riguardo è l'esempio della Turchia che

non riusci a.d assorbire la prima crisi energetica se non con

l'aumento eccessivo dell'indebitamento verso l'estero, fatto

questo che alla fine degli anni settanta produsse una crisi di

insolvenza di dimensioni colossali.

La composizione settoriale dell'industria dei PM in

via di sviluppo è un altro fatto determinante per valutare la

possibile reazione dell'apparato produttivo ai rincari energe­

tici (ogni settore ha una diversa intensità di consumo energe­

tico) .

In alcuni casi la possibilità di controbilanciare

il rincaro petrolifero con un flusso esportativo più dinamico

in settori nuovi o con l'accesso diretto a flussi finanziari

che possono avere natura compensativa, quali quelli che as

es .
si stanno instaurando fra i paesi del mondo arabo (si rin

via a tal riguardo all'analisi di questo aspetto che verrà con

dotta nel Capitolo IV, dedicato per l'appunto all'esame dei
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flussi finanziari)
, può sostanzialmente ridimensionare l'en­

tità del fenomeno
.

E1 possibile, perciò, che i PM in via di

sviluppo non petroliferi non risultino particolarmente dan­

neggiati dai rincari petroliferi, specialmente se potranno

godere della spinta propulsiva che il nuovo volano finanzia­

rio arabo potrà favorire. Ma non ci sembra che da queste af­

fermazioni di carattere generale si possano derivare delle

conclusioni categoriche circa le tendenze di lungo periodo

di tale gruppo di paesi . Avremo modo di ritornare su questi
^

problemi nel corso dell1analisi delle dinamiche specifiche

delle strutture industriali dei PM.

2.4. Il ruolo dello Stato nel processo di industrializzazione

Indipendentemente dal fattore energia, esiste spes­

so nei paesi dell1area mediterranea una spinta verso lo svilug

po industriale che proviene dal ruolo specifico che lo Stato

ha svolto o sta svolgendo in questo settore in molte economie

di questa regione. Naturalmente notevoli sono le differenze

che, sul piano politico-istituzionale e dì quello della "filo

sofia sociale" prevalente, vigono fra i vari PM circa il ruo­

lo dello Stato nell'economia. Ciò non di meno è chiaro che

in nessun caso lo Stato si limita alla sola predisposizione

degli strumenti tradizionali di politica economica (politica

fiscale e della spesa pubblica, politica creditizia, politica

commerciale)
,
ma ha attuato un coinvolgimento diretto ben più

ampio facendosi carico normalmente di una "politica industria

le" che, per i paesi meno sviluppati ,
è una vera e propria

"politica di industrializzazione" .
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Caratteristica frequente di questo intervento pode­

roso dello Stato (intendendo quest1ultimo in senso molto am­

pio come complesso di istituzioni pubbliche alle quali è da­

to il potere politico di governare un dato paese) è 1*assun­

zione diretta del ruolo di "imprenditore" da parte di strut­

ture pubbliche . Le imprese pubbliche a volte si sono sosti­

tuite, ma ancor più spesso si sono aggiunte ali1imprendito­

ria privata, dando un volto diverso alla realtà industriale

dei singoli paesi.

Naturalmente dietro questa constatazione comune per

tutta l' area mediterranea vi è una notevole differenza fra un

paese e 1Taltro, quanto a modalità concrete che assume lfin­

tervento dello Stato come motore centrale dello sviluppo in­

dustriale . E le differenze sono per lo più legate alla sto­

ria diversa che/segnato l*1 ingresso del potere politico nella

gestione dell*attività industriale.

Nei paesi di più antica industrializzazione, naturai

mente, lo sviluppo dell'attività industriale ha origine più

propriamente nell'imprenditoria privata, che ha svolto e con

tinua a svolgere il ruolo centrale come promotrice di cresci­

ta economica. Per questo motivo in tali paesi non si potrà

pensare mai al settore pubblico come asse centrale della poli^

tica industriale :
, , se non in stretto complemento dell'iniziati^

va privata. In tali casi perciò la politica industriale è il

risultato dell'interazione degli orientamenti della politica

di tutti gli operatori economici attivi nel settore industria

le, unitamente agli interventi di sostegno e di orientamento

del potere pubblico, ineludendo perciò in questo processo sia

le forse economiche private che quelle facenti capo a forme

di controllo più o meno diretto di natura pubblica. Pur con
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queste precisioni doverose, il fatto più significativo della

situazione dell' imprenditoria industriale in questi paesi è

Insistenza di una "industria di Stato" il cui peso è tutto

altro che marginale.

In Francia, ove le imprese pubbliche generano il

16,27c. dell'occupazione industriale e costituiscono il 30,57»

degli investimenti fissi lordi, numerose sono le partecipazio

ni indirette o di minoranza ad attività industriali del setto

re privato . Quanto ai settori coperti, le imprese pubbliche

francesi costituiscono il 947, dell'occupazione nel settore e-

nergia, 1 ' 82,870 delle telecomunicazioni ,
mentre solo il 13,57,

delle industrie meccaniche ed elettriche, 1' 11,6% di quelle

chimiche e il 2,5% di quelle agro-alimentari (v. Tab. 9 e Tab
.

10) .

Al di fuori dell 'attività industriale, comunque, le

imprese pubbliche francesi rappresentano ben il 56,87, dell'oc

cupazione nel settore bancario e il 33,5% in quello assicura­

tivo .
Da segnalare in particolare è il ruolo che svolge l'o ­

peratore pubblico nell'accumulazione di capitale fisso in Fran

eia (v. Tab . 11) .
Dal 1973 le imprese nazionalizzate hanno

intensificato gli investimenti in impianti specialmente nel

settore energetico (nucleare) .

In Italia, l'ingresso dello Stato nell'attività in­

dustriale data dagli anni trenta, in occasione del salvataggio

di un consistente numero di banche che possedevano un porta­

foglio di azioni di imprese industriali molto diversificato.

Diversamente dalla Francia (ove la quota dell'occupazione co

perta dalle imprese pubbliche è rimasta alquanto stabile nel

tempo), in Italia il livello dell'occupazione nelle imprese

pubbliche sta crescendo negli ultimi anni (nel 1978 era pari
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al 16% dell Occupazione industriale (v. Tab
. 12) . I settori

coinvolti sono i più diversi : il 77,8% della produzione mi­

neraria, il 47,2% della metallurgia, il 26,4% dei mezzi di

trasporto, il 93% della produzione di elettricità, gas e

acqua, più del 10% per la meccanica, la chimica, e le impre

se di costruzione
. In media le imprese pubbliche italiane

producono il 20% dellToutput industriale nazionale, e rapprjs

sentano il 34,17® quanto a investimenti in capitale fisso

(v. Tab. 13) .

Questa caratterizzazione di "economie miste" (5)

non è comunque esclusiva dei paesi di più antica industria­

lizzazione, ma è un dato comune di tutta lTarea mediterranea,

anche in quei paesi che si dichiarano a regime socialista pia

nificato.

Negli altri PM europei abbiamo il ripetersi di ana­

loghi moduli.

In Spagna il ruolo delle imprese pubbliche è impor­

tante particolarmente in alcuni settori "strategici" ,
ovvero

in settori ad alta intensità di capitale i quali ,
nonostante

che rappresentino soltanto il 6,2% dell Occupazione industria

le e il 7,2% del valore aggiunto prodotto nel settero^^coprV^1^6
no ben il 33s5% degli investimenti (v. Tab . 14) . L'origine

della partecipazione statale nellTindustria spagnola può es­

sere ricondotta all'intervento in quei settori considerati

economicamente sfavoriti ma di importanza nazionale ("setto-

( 5) Per "economia mista" qui si intende un'economia ove convi

vono sia imprese private che imprese controllate o di pro

prietà o con partecipazione dello Stato, sia negli stessi

settori (come concorrenti) o in settori diversi.
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stimenti di capitale per poter essere sviluppati con i soli

investimenti privati interni .
Lfelevata incidenza delle im

prese pubbliche spagnole nei settori minerario ed energetico

( 13,57. dell Occupazione, 12,2%. del valore aggiunto e 36,6%

degli investimenti )
>
nonché dei trasporti e delle comunicazio

ni (24%, dell Occupazione e 227. del valore aggiunto) va oppor

tunamente segnalata al riguardo .

In Grecia le imprese pubbliche sono concentrate in

pochi settori : energia (64,57» del valore aggiunto) , traspor­

ti e telecomunicazioni (42517o), e industria manufatturiera

(4,4%) ; ma il settore pubblico è attivo anche in altri com­

parti non industriali : il 29,1%. del settore finanziario è

nelle mani dello Stato (v. Tal^. 15, 16, 17 e 18) .

Ma «se il ruolo del settore pubblico non è contesta

to in nessuno dei paesi ora citati
,
che pur presentano un si_

stema industriale privato alquanto esteso
,
la funzione della

imprenditoria pubblica assume una posizione di prevalenza as^

soluta per la politica di industrializzazione in molte econo

mie mediterranee in via di sviluppo, specialmente nei setto­

ri che richiedono investimenti su larga scala.

In questi paesi si può forse dire che è lo Stato

che normalmente si fa interprete di una "domanda di industria

lizzazione", che traduce in una politica di sviluppo industria

le nella quale confluiscono gli elementi più diversi : la poli

tica commerciale (protezionismo, promozione all'esportazione) ,

la politica dell'occupazione (basta pensare al caso dell'Egit.

to)
,
la formazione dei quadri (sia dirigenti ,

che intermedi

e operai) ,
la politica delle infrastrutture (porti, strade,

telecomunicazioni
,
servizi sociali) ,

la politica di coopera-



zione industriale con 1Testero (verso gli investimenti dal­

l'estero e attraverso l'acquisizione di impianti "chiavi in

mano")
,
il sostegno stesso della domanda pubblica di beni in

dustriali.

Tutto ciò assume naturalmente particolare signifi­

cato in paesi a pianificazione centralizzata o comunque defi.

niti socialisti
, per i quali l'intervento dello Stato nella

gestione delle attività industriali è un fatto fisiologico.

Ef questo il caso dell'Algeria, della Libia, della Siria, del^

l' Irak. ciò non significa che in queste economie non esista

un settore manifatturiero privato . Anzi
,

è interessante nota

re i problemi che pone la coesistenza di un settore pubblico

concentrato in taluni comparti particolarmente "capital in­

tensive" con una piccola imprenditoria semi-industriaie, spes^

so presistente alla costruzione dello stato socialista, ma non

per questo meno rilevante per l'economia nazionale .
Riservati

doci di tornare su questo argomento nel prossimo paragrafo ,

riportiamo nelle Tabb . 19 e 20 alcuni esempi significativi

dell'impegno pubblico in campo industriale cosi come si è rea

lizzato in paesi quali l'Algeria e la Siria.

Tuttavia questo fenomeno non si limita alle economie

socialiste : anche i PM in via di sviluppo dotati di una infra

struttura industriale abbastanza sviluppata presentano un set

tore pubblico spesso di particolare significatività : questo

è il caso della Turchia e dell'Egitto.

In Turchia l'ingresso dello Stato nell'attività in­

dustriale risale agli anni trenta, sia pure con motivazioni

diverse da quelle viste per l'Italia, con il preciso scopo

di creare le basi minime per una moderna struttura indu­

striale : il settore pubblico rappresentava nel 1979 il 35,7%
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dell Occupazione manifatturiera (e produceva il 327= dell Out­

put e il 30% del valore aggiunto) .
Estremamente diversificata

è la sua distribuzione settoriale (v. Tab , 21) : il 48,2% del-
é

la produzione del settore alimenti
,
bevande e tabacco

,
il

14,57» dei tessili, il 35% delle calzature, il 29,4% dei pro ­

dotti in legno, il 26,9% dei mobili, il 68,9% del cartario,

il 42,3% della chimica di base, il 100% delle raffinerie, il

19,5% della ceramica, il 41,2% della metallurgia, il 247. del

la meccanica e via di seguito .
Tali percentuali si riferisco

no al 1976. Per un1analisi ulteriore del settore pubblico

dell1industria turca si vedano anche le Tabb . 22, 23 24 e 25.

Non meno rilevante è l'imprenditoria pubblica in E-

gitto (v. Tab. 26) , ove essa rappresenta ben il 69,17, dell'a£

tività manifatturiera, oltre a controllare il 26,67» delle at­

tività petrolifere, il 100% del settore elettrico
,
il 70,2%

dell'attività costruttiva.

In molti PM (e sicuramente in tutti quelli in via

di industrializzazione) uno strumento usuale per definire il

quadro degli investimenti industriali è la politicai di piani­

ficazione .
Ma a nostro avviso più rilevante ancora della pia­

nificazione, nellf individuare il ruolo dello Stato nel pro­

cesso di industrializzazione, è il suo intervento diretto in

qualità di imprenditore.

E che ciò non corrisponda ad una filosofia specify

ca dello sviluppo è dimostrato dal fatto che la percentuale

degli investimenti pubblici è elevata spesso indipendentemente

dal tipo di sistema sociale instaurato : negli stati arabi del

Medio Oriente si stima (salvo che per il Libano) una percentua

le dell'attività manifatturiera in mano pubblica che varia dal

'60 all' 807o (la percentuale risulterebbe più elevata nella "li_
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berale" Giordania rispetto alla Siria "socialista") (6) •

In Turchia, ad esempio, che pur conta con un'aper

tura ali1imprenditoria privata particolarmente accentuata, su

856 milioni di dinari stimati come investimenti destinati nel

1979 alla formazione di capitale, ben 407,6 milioni sono da

attribuirsi a imprese pubbliche o miste, mentre solo 175,3

milioni sono effettuati da imprese private e 140,1 milioni

dallo Stato in quanto tale .

In generale il ruolo che è stato affidato dallo Sta

to alle imprese pubbliche nei PM in via di industrializzazio­

ne è stato quello di favorire un primo processo di accumula­

zione (normalmente ad alta intensità di capitale) attraverso

la creazione di impianti di notevoli dimensioni in settori che

sono spesso stati definiti come "industrie di base"
, capaci di

generare una produzione intermedia o da esportare o da impie­

gare (in un secondo stadio) come input per una industrializ ­

zazione anche nei settori di prodotti finiti (sia beni di in­

vestimento che di consumo) .

Possiamo sostenere pertanto che nei PM le imprese

pubbliche (latu sensu) possono costituire una caratteristica

strutturale chiave del processo di sviluppo industriale : sia

che il loro ruolo sia inteso come sostituzione (più o meno

temporanea) del settore privato, li ove quello non riesce a

operare, sia che costituisca (come nelle economie pianificate)

lo strumento concreto dell1 accumulazione capitalistica, è chia

ro che il tipo di struttura industriale che caratterizzerà i

(6) Si veda al riguardo M, Chatelus
,
"A propos du developpe-

ment industriel au Moyen-Orient" , Maghreb-Machrek, n. 92s

avril-juin 1981, p . 70.
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PM alla fine del 2000 dipenderà in misura considerevole dal

tipo di politica industriale realizzata dalle imprese pubbli­

che.

Non sono mancate discussioni polemiche in questi

anni sugli inconvenienti del sistema di imprese di stato che

caratterizza tutti i PM (pur* in un rapporto con l'imprendito
il modello di

ria privata secondo ciò che abbiamo definito /'economia mista") .

Quando lo Stato svolge una funzione produttiva generalmente

non riesce a svolgerla secondo canoni puramente "produttivi­

stici", ma vi inserisce una serie di elementi di ordine poli­

tico. Nelle economie mediterranee, in particolare, possiamo

dire che generalmente la gestione delle imprese pubbliche non

è solo uno strumento di accumulazione produttiva, ma anche uno

strumento di potere, e in quanto tale è suscettibile di esse­

re utilizzato come mezzo per assicurare un consenso sociale al

gruppo di governo. In alcuni paesi (è il caso dell'Italia,

dell*Egitto e della Turchia, ad esempio) ciò ha comportato un

rublo particolare come strumento di sviluppo dell'occupazione.

In generale diciamo che le imprese pubbliche possono avere,

oltre ad un ruolo produttivo e di accumulazione, anche un ruo

/

lo "redistributivo" che di per sè è fonte di inefficienza nel

la gestione aziendale.

Ciò nonostante non ci sembra che il ruolo delle im­

prese pubbliche sia sostituibile, se non in misura del tutto

marginale, dall'imprenditoria privata nei PM in via di svilu£

po specialmente nelle produzioni ad alto contenuto tecnologi­

co o di capitale ; allo stesso tempo non ci sembra corretto im­

postare l'analisi del settore pubblico dell'industria in ter­

mini esclusivamente di conflittualità col settore privato .

Quest'ultimo opera spesso in comparti produttivi (o in segmen
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ti produttivi) alquanto diversi da quelli ove si concentrano

le imprese pubbliche, in un rapporto di completa autonomia o

di complementarietà con il settore pubblico .

Il ruolo svolto dalle imprese pubb. liche nei PM pr£

senta comunque alcuni problemi di fondo (al di là dell'effi­

cienza aziendale) nello scenario industriale dell'area : la

concentrazione dei loro investimenti nell'industria di base

rischia di tradursi in un eccesso di produzione in molti com­

parti che già sono segnati da saturazione, dato il rallenta­

mento dell'economia mondiale : la visione fortemente "naziona

listica" che caratterizza spesso le imprese pubbliche può sol

tanto aggravare questo rischio ponendo le premesse per una

conflittualità commerciale che potrebbe associarsi
,
con effet

ti diiP.mpenti di tipo amplificato , con la conflittualità già

presente nei mercati delle -materie p-rime petrolifere . Questo

elemento di conflittualità va tenuto presente anche nella ri_

cerca di soluzioni alternative che favoriscano un quadro di

cooperazione fra i diversi paesi dell'area.

2.5. La piccola industria : elemento frenante o propulsivo?

Non è infrequente, parlando di industrializzazione

nel Mediterraneo, sentire commenti critici sul ruolo svolto

dalla piccola imprenditoria privata nell'industria dei PM me

no sviluppati : operante soltanto nei settori più tradizionali

(spesso)con un assetto ancora artigianale) ,
a basso contenuto

tecnologico, la piccola impresa sarebbe più orientata da una

mentalità mercantilistica e speculativa, quindi con un'ottica

di breve periodo, e non disporrebbe al suo interno delle capa
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cita gestionali necessarie per sviluppare in modo adeguato

quel comparto dell'attività industriale che va sotto il no

me di "industria leggera", e in tal modo non riuscirebbe a

complementare l'imprenditoria pubblica, notoriamente operati

te con preferenza nell'industria "pesante" . Questa tesi sa­

rebbe dimostrata secondo taluni dal ruolo marginale che i

settori "tradizionali" dell' industria mediterranea (nati cioè

prima della "income explosion" che accompagnò gli anni 70

nei paesi OAPEC) avrebbero svolto dato lo scarso dinamismo

negli investimenti, le difficoltà a commercializzare la pro­

pria produzione all'estero, il mancato adeguamento delle tec­

nologie e dell'organizzazione tecnico-produttiva, oltre al man

cato coordinamento con il settore produttivo pubblico. (7)

Sarebbe lo scarso potere "industrializzante" della piccola

industria il motivo per cui in molti paesi si è giustificata

in passato la scarsa attenzione attribuita dalla politica in­

dustriale al potenziamento della piccola industria privata.

La riciotta dimensione aziendale non permetterebbe lo sfrutta

mento di economie di scala, impedendo la specializzazione de.1

le funzioni tecniche nell'ambito dell'organizzazione azienda­

le, non favorendo il progresso tecnologico ,
in sostanza per­

ciò obbligando le unità produttive a lavorare a bassi livelli

di competitività (appunto in conseguenza della bassa produtti­

vità) .

Non tutti sono d'accordo però su questa emarginazio­

ne della piccola industria, anche perchè una simile posizione

( 7) Si veda al riguardo L. Lang, ''Middle East Industrialization :

Some Recent and Anticipated Trends"
,
in Developpement and

Peace, vol. 2» No. 2, Autumn 1981, p. 197.
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appare più il risultato "
a priori" di una scarsa conoscenza

del fenomeno o di una scarsa capacità del potere statale a sa

per impostare una politica a favore della piccola industria,

che non le conclusioni tratte da una valutazione analitica.

Il ruolo dinamico della piccola impresa è stato in

vece spesso sottolineato in Italia, ove si sono messe a con

fronto le carenze dei grandi investimenti industriali nelle

zone depresse con i vantaggi che un sistema più allargato di

piccola e media imprenditoria ha presentato in alcune regioni

adriatiche della penisola italiana. E1 forse utile approfon­

dire le argomentazioni che stanno dietro questa tesi, per ve

dere fino a che punto il "modello adriatico" della piccola in

dustria italiana sia esportabile anche in altri PM.

In breve il "modello adriatico" (8) consiste in u-

na struttura industriale composta da una gran varietà di pic­

cole e dinamiche imprese manifatturiere. La gestione di que­

ste imprese è generalmente di tipo familiare
. L'origine del.

la classe imprenditoriatepuò essere la più diversa : i* piccoli

imprenditori proverranno dalle attività agricole e mercantili
,

dall'artigianato, o dall'emigrazione di ritorno di operai che

hanno acquisito all'estero (in paesi più sviluppati) maggiori

capacità tecniche (nonché un minimo di capacità di autofinan­

ziamento per l'avviamento)
.

Caratteristica fondamentale del "modello adriatico"

è la notevole flessibilità rispetto alla rigidità propria dei

(8) Si vedano al riguardo Censis ,
"XIII Rapporto sulla Situa­

zione Sociale del Paese", Roma, 1979 ; V. Belloni, "Riflejs
sioni sulle politiche industriali per la crescita della

piccola impresa", in Lf Industria, 1, 1980, AA.W. ,
"Il

Sistema Adriatico", IPALMO, Bari, 1980.
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grandi complessi industriali : generalmente si fa ampio ricor

so al lavoro a tempo parziale e al lavoro a domicilio
,
tanto

da poter sopportare periodi di recessione con adeguamento ra

pido della dimensione produttiva alle condizioni del mercato
.

Non richiedendo grandi concentrazioni di manodope­

ra, questo tipo di sistema industriale può svilupparsi anche

in un ambiente non molto urbanizzato ; anzi esso è compatibile

con una parziale attività agricola o terziaria sia dei lavora

tori a tempo parziale che esso impiega, che dello stesso nu­

cleo familiare che è proprietario dell'impresa, favorendo il

passaggio da un settore all'altro in funzione della congiuntu

ra di mercato .

Flessibilità e bassi costi di urbanizzazione sono i

due aspetti positivi di questo approccio alla piccola indu­

stria. Nelle regioni adriatiche dell'Italia esso si è dimo­

strato adatto sia per settori manufatturieri a tecnologia sem

plificata (abbigliamento, mobilifici, meccanica leggera) ,
sia

in alcuni comparti specifici a tecnologia più elevata. L'e­

sperienza italiana ha dimostrato la capacità di questo tipo

di sistema industriale di saper approfittare delle congiuntu­

re favorevoli espandendosi a ritmo molto più rapido della gran

de impresa. L'elevata produttività delle piccole imprese è

anche permessa da una minore conflittualità sindacale e da

minor assenteismo, sia pur compensato a volte da condizioni

più pesanti di lavoro e minori garanzie per i lavoratori .

Pur con i limiti di operatività di questo tipo di

imprese a conduzione familiare, si tratta di un tipo di indu­

strializzazione che attenua molti dei costi sociali propri

dell' industria su grande scala (frattura completa rispetto al

l'agricoltura, esasperato inurbamento, rigidità strutturale)
.
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Puntróppo non è possibile verificare facilmente se

questo tipo di sistema della piccola impresa sia concepibile

anche nell'ambito di altri PM. Dalla Tab. 27 è possibile

verificare l 'andamento della concentrazione industriale in

alcuni settori manifatturieri in Italia, sottolineando la si­

gnificatività del fenomeno che abbiamo ricordato sotto il no

me di "sistema adraitico". Dalla stessa tabella si rileva,

a confronto, che un analogo processo non sia riscontrabile

nelle economie industriali della Francia e della Germania oc

cidentale . Tuttavia, passando ad un confronto con altre eco

nomie mediterranee, è possibile rilevare un analogo fenomeno

anche in Grecia, come indicato dalle Tabb
. 28 e 29, confermati

do una decisa tendenza all'attenuazione della concentrazione

nel settore manufatturiero dal 1963 al 1974 (9) •

Purtroppo non disponiamo di un quadro completo del­

l'andamento della concentrazione dell'attività manifatturiera

nei PM in via di industrializzazione, ma è chiaro comunque

che, pur avendo puntato i governi locali generalmente sulla

grande industria, l'apparato industriale, specialmente nei pae

si con dimensione demografica più consistente, conta con una

notevole presenza di piccole imprese, sia pur polverizzate.

Nel corso degli anni 70 un interesse crescente si è

mostrato in Jugoslavia verso le industrie di ridotte dimensio

ni, anche nel settore dell'attività manifatturiera che non è

(9) N. Perdikis, "Concentration and Foreign Domination in

the Greek Manufacturing Sector"
,

in "The Mediterranean

Challenge : IV The Tenth Member-Economic Aspects" ,

Sussex European Papers No 7, 1980, pp. 203 e segg.



controllato dalle strutture socializzate, ma che è gestito

da imprese individuali
.

Nella Tab
. 30 abbiamo riportato un

quadro complessivo della consistenza numerosa delle piccole

imprese industriali in Jugoslavia valutandone anche l' impor

tanza relativa in termini di reddito prodotto e di occupa­

zione generata. Pur in posizione minoritaria, la piccola

impresa svolge un ruolo superiore rispetto alle aspettative

Gli incentivi posti in essere dal goverso jugoslavo a favo­

re delle imprese di ridotta dimensione per valorizzare il

loro potenziale in seno all'attività industriale non fa che

confermare questa nostra ipotesi a favore di un'applicabili^

tà dello schema della piccola industria anche ad altri PM

( 10) .

La piccola industria svolge decisamente un ruolo

dominante in Israele, come risulta evidente dalla Tab
. 31.

Si stima che nei paesi del Medio Oriente il 90%

dell'occupazione in alcuni settori manifatturieri (alimen­

tari, legno, calzature, abbigliamento, mobili) sia concen-

/
^

trata in imprese di piccole dimensioni ( 11) .
Nè è possibi ­

le considerare il ruolo delle unità produttive di ridotte

dimensioni solamente come un'eredità storica. In Giordania

il numero degli stabilimenti manifatturieri con meno di 10

lavoratori (quindi molto piccoli) si è duplicato da 2.410 a

( 10) v. World Bank, "Yugoslavia : Small Scale Industry and

Industrial policy", August 28, 1981.

( 11) v. G.P. Casadio ,
"The Economic Challenge of the Arabs"

Saxon House Lexington Books, 1976, pp .
116-7.



4.790 unità (dal 1967 al 1977) , con un aumento relativo del.

1Tassorbimento dell'occupazione industriale (dal 45,77» al

53%) .

Limitando tuttavia la nostra analisi alle imprese

industriali con più di 5 dipendenti, il numero delle impre­

se diminuisce notevolmente, sottolineando il carattere pres­

soché'' esclusivamente artigianale delle aziende prima indica­

te
. Le Tabb

. 32 e 33 ci danno un'informazione completa sul­

la struttura delle imprese industriali per dimensione in Gior

dania, seppur non aggiornata secondo le evoluzioni più recènti
.

In particolare la Tab
. 32 ci dà informazioni interessanti sul­

la dimensione dei singoli comparti manifatturieri ove la pic­

cola impresa svolge un ruolo determinante
.

In Libano le aziende manifatturiere con meno di di£

ci addetti erano 7.147 unità nel 1955 e ben 13.939 nel 1971

(dal 40,1% al 42,4% dell'occupazione industriale)
.

Nello

stesso Irak, che pure non ha privilegiato lo sviluppo della

piccola impresa, si passa da 21.733 unità nel 1954 e 37.669

nel 1976. (12) .

Il fatto che il numero delle piccole imprese indu­

striali sia elevato potrebbe essere un semplice effetto del

retaggio di una struttura manifatturiera storicamente deter­

minata nell'area mediterranea. Tuttavia questi ultimi dati

ci suggeriscono di suffragare l' ipotesi di una certa tenden­

za all'aumento di questo tipo di azienda, fatto questo che

( 12) v. S. Nasr, "Les travailleurs de l'industrie manufactu-

rière au Machrek, Irak, Jordanie-Palestine , Liban, Sy-
rie" in Maghreb-Machrek, N® 92, Avril-Juin 1981, p. 9.
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va al di là della semplice spiegazione fondata sull'eredità

storica. Anche se questo fenomeno non può essere convalida­

to statisticamente con sufficienti dati su base mediterranea,

le circostanze prima rilevate ci permettono per lo meno di

ritenere che una simile ipotesi non sia completamente infon

data.

Uh ritorno d'attenzione verso lo sviluppo della pie

cola e media impresa industriale è riscontrabile nel piano

di sviluppo 1980-84 dell'Algeria, dopo la sconfitta della

tendenza "industrialista" che aveva dominato i piani anterio

ri, in vista di una maggiore priorità da dare all'industria

leggera (tessile, alimentare, materiali da costruzione) ri ­

spetto all'attenzione esclusiva data in precedenza ai settori

di base. In Marocco il piano di sviluppo 1978-80 metteva in

risalto la priorità della espansione delle imprese di piccole

e medie dimensioni in un paese dominato da un esasperato dua­

lismo tra imprese di enorme dimensione (per lo più pubbliche)

e imprese di modestissima dimensione artigianale.

In Egitto, la storia dell'industrializzazione ha su

bito soluzioni alquanto contrastanti. Di fronte ad un aumen­

to, sia pur lento, della quota dell'industria manifatturiera

sulla produzione nazionale e sull'occupazione totale, il ruolo

dell'industria privata è stato inizialmente determinante, an­

che se successivamente offuscato dal "socialismo" nasseriano,

che privilegiò il potenziamento dell'industria di stato
. Si

creò perciò un dualismo tra settore pubblico e settore priva

to nell' industria egiziana, in cui la componente privata ge­

stiva le attività manifatturiere più tradizionali
,
mentre al

settore pubblico era affidata la quasi totalità dell'industria



moderna. Tutto ciò vale fino al 1973, quando la politica di

liberalizzazione adottata dal presidente Sadat - la strategia

di El-Infitah (l1 apertura) - portò a concepire lo sviluppo

dell' attività trasformatrice come il risultato della coopera

zione tra Stato e imprenditoria privata. La risposta che il

mondo imprenditoriale privato egiziano ha dato a questa nuo­

va politica è significativa, e c'è da attendersi negli anni

80 un aumento continuo della quota degli investimenti priva­

ti nella costruzione della nuova infrastruttura industriale,

come è dimostrato dallTaumento consistente che essi hanno

avuto nel periodo 1975-79 (v. Tal)
.

34)
.

Su 1.300 progetti

approvati alla fine del 1980 secondo la legge 43, ben il 50%

di essi riguardano l'attività manifatturiera, tra cui spicca

no quelli riguardanti i seguenti comparti : materiali da costru

zione ( 337J ,
meccanica (ÌL7-187») ,

tessile ( 17-18%) ,
alimentari

( 13%) j
chimica ( 13%) . Senza entrare ulteriormente nei detta­

gli della situazione egiziana, è chiaro che nell'anbito di

questi risultati troviamo componenti diverse : imprese pubbli^

che e private, nazionali ed estere, che interagiscono favoren

do simili iniziative. Ai fini del presente paragrafo, è im­

portante segnalare, tuttavia, la presenza di una imprenditoria

privata, legata ai moduli dell'azienda di ridotte dimensioni
,

che svolge un ruolo particolarmente attivo per 1-'industriali^

zazione dell'Egitto . Questa classe imprenditoriale trova nel

la media proprietà agricola e nel mondo dei commercianti

la sua fonte più dinamica.

Analogamente anche il Fondo Saudita per lo Sviluppo

Industriale ha recentemente confermato la sua politica di a-

pertura crescente allo sviluppo della piccola impresa. ( 13) .

( 13) v. MEED, Saudi Arabia, special report, July 1981, p. 97.
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Quanto alla Turchia, ove il settore pubblico svolge

un ruolo tutt'altro che marginale, come si è già ricordato

nel paragrafo anteriore, non possiamo evitare di segnalare

il maggiore dinamismo della componente privata, specialmente

per la crescente produttività di questo secondo gruppo di

imprese rispetto al primo .
Mentre nel 1963 il prodotto per

unità di fattori (combinati) era maggiore nel settore pubbli,

co rispetto a quello privato in sei comparti produttivi su

quattordici, nel 1976 questa circostanza valeva soltanto per

tre comparti. La consistenza e la tipologia dell1 imprendito ­

ria privata turca è illustrata dalla Tab
. 35, ove abbiamo ri

portato la distribuzione settoriale degli stabilimenti indù

striali nel settore privato, indicando anche l'occupazione

generata e il volume di produzione e di investimenti che vengo

no realizzati
.

L1 industria turca presenta non pochi problemi

generati da una situazione prolungata di protezione, che ha

favorito il formarsi di inefficienze croniche ali*interno del

le strutture produttive, sia del settore privato che ancor

più del settore pubblico .
Non possiamo di certo sostenere

che il superamento di questa situazione possa ottenersi soltan

to attraverso la spinta della piccola imprenditoria. Ma non

è questa l'ipotesi che qui si vuole sostenere .
Piuttosto il

rilancio dell1attività manifatturiera turca richiede un'atteri

zione diversificata ai vari settori produttivi ,
i quali pre

sentano coefficienti differenziati di capitale per addetto

(si veda a tal riguardo la Tab
.

36) .
Ciò sottolinea lo spazio

esistente per l'industria di medie dimensioni
,
unitamente al­

le imprese di più grande scala. Questo spazio potrà agevolar

si dell'esistenza di una imprenditoria individuale che non de

ve essere creata ex novo, e che costituisce perciò un fattore
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importante anche se non esclusivo, verso un potenziamento

del settore industriale.

Concludendo, lfipotesi che 1Tindustrializzazione

dei PM possa trovare una sua spinta anche nel ruolo dinami_

co delle imprese di medie e piccole dimensioni (specialmen

te quelle private) non sembra completamente priva di fonda

mento, L*andamento della produttività in questTultimo tipo

di imprese in molti PM, il ruolo crescente nellfaccumulazio

ne capitalistica, 1Tapertura mostrata da taluni governi ver

so questo settore, anche da parte di alcuni di quelli che

tradizionalmente si sono professati "socialisti", o da par­

ti di quelli che hanno un potente settore pubblico, sono e-

lementi sufficienti per avvalorare la nostra ipotesi .
Il

"sistema adriatico", perciò, pur nascendo . in un contesto cui

turale ed economico particolare, si basa su caratteristiche

strutturali che non sono completamente assenti negli altri

PM, per lfanalogia di presupposti in cui tali caratteristi­

che si concretizzano : questi presupposti sono sostanzialmen

te Insistenza di una classe mercantile e artigianale stori^

camente formata agli scambi anche su base internazionale,

Insistenza di un flusso di ritorno di immigrati riqualifica

ti attraverso esperienze lavorative tecnologicamente avanza­

te, 1Tinteresse di molti governi a sostenere, sia finanzia­

riamente che con la necessariaassistenza tecnica, lo svilup­

po della piccola e media industria nei settori diversi dal­

li industria di base.

Una particolare riflessione merita il legame tra

emigrazione di ritorno e sviluppo industriale .
E' noto in­

fatti che il Mediterraneo costituisce un esportatore netto

di manodopera verso i paesi a maggiore industrializzazione,



69.

specialmente verso l'Europa centrale. Negli ultimi anni si

sta verificando un flusso di rientro verso i paesi di origi­

ne che, se da un lato priva questi ultimi delle rimesse di

valuta che a volte costituiscono delle importanti veci del^

la bilancia dei pagamenti, dall'altro può permettere 1Tacqui

sizione di un tipo di manodopera qualificata, addestrata in

tecnologie avanzate, che può svolgere un ruolo positivo per

10 sviluppo industriale
. ( 14) Inoltre le rimesse degli emi ­

granti, che attualmente alimentano per lo più investimenti

di tipo fondiario o costruttivo
, potrebbero eventualmente

tradursi - attraverso un adeguato sviluppo dell' intermedia­

zione finanziaria nei paesi d'origine - in finanziamenti rivo1

ti particolarmente alla piccola industria. Gli stessi emigra

ti rimpatriati costituiscono un'offerta di capacità imprendi

toriale per lo sviluppo delle aziende di piccole dimensioni
,

11 cui potenziale non è stato completamente sfruttato
.

Ricordiamo in conclusione che la nostra ipotesi non

vuole sostenere che il futuro dell' industrializzazione nel

Mediterraneo sia nella piccola industria. Una simile asser

zione sarebbe irrealistica e pretenziosa. Ma piuttosto che

la piccola imprenditoria ha in se

*

caratteristiche tali in

molti PM da giustificare l'aspettativa che il suo ruolo pro­

pulsivo sia importante, anche se non unico, per l'assetto fu

turo del settore.

( 1*4) v. S. Mantovani e V. Ascoli, "Riflessi dell'emigrazione
sullo sviluppo economico italiano ( 1945-1970)", pp. 436-

458 in L' emigrazione dal bacino mediterraneo verso l' Eu­

ropa industrializzata, F. Angeli, Milano ,
1976.



70.

A ciò si aggiungono anche tutti i vantaggi che dal^

lo sviluppo della piccola industria derivano rispetto agli

effetti occupazionali e ai minori costi sociali di cui si è

fatta prima menzione. Non possiamo tuttavia evitare di riba

dire la cautela in queste osservazioni
, specialmente in con

siderazione del livello artigianale che ancora presenta in

molti PM l'attività industriale privata, con uno stato di co

noscenze tecnologiche, commerciali ed organizzative da non

permettere facili entusiasmi su rapide trasformazioni di strut

ture arcaiche in moderne imprese, senza un'adeguata assisten­

za tecnica e finanziaria.

2.6. Il contributo delle imprese multinazionali

I fattori di industrializzazione connessi alle di­

sponibilità energetiche e alle spinte provenienti sia dalle

imprese pubbliche che dalla imprenditoria privata locale rien

trano nelle spiegazioni "endogene" dello sviluppo industria­

le. E' giusto chiedersi naturalmente se, cosi come è awenu

to anche in altre aree in via di sviluppo, sia possibile iden

tificare nel Mediterraneo anche una politica "eterodiretta"

di industrializzazione, ( 15) che trovi quindi una sua origine

nell'attività di investimento diretto delle imprese transna­

zionali
.

Uh simile quesito trova particolare motivo di esse

re oggigiorno tenuto conto del mutato atteggiamento che molti

( 15) Sulla distinzione tra politiche "endogene" e politiche
"eterodirette" si veda G. Sacco, "Industria e potere

mondiale", F. Angeli, Milano, pp. 158 e segg.
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governi di paesi emergenti ,
anche nell'area mediterranea, han

no assunte a partire dagli anni settanta verso le imprese mul

tinazionali
.

Come è noto i motivi che giustificano l'interesse di

questi gruppi transnazionali a orientare i propri investimenti

diretti all'estero sono generalmente dipendenti dal tipo di

settore in cui essi operano, settore che condiziona anche il

tipo di investimento effettuato
.

Brevemente qui distinguiamo tre categorie di inve­

stimento di questo genere di imprese :

a) investimenti volti allo sfruttamento di particolari risor­

se naturali locali (si tratta del tipo più tradizionale di

attività per le multinazionali, e che possiamo definire

resource-oriented) ;

b) investimenti volti a produrre localmente al fine di garan

tirsi sbocchi sullo stesso mercato locale (locai market

oriented) ;

c) investimenti volti a produrre per l' esportazione di pro­

dotti intermedi o finiti (export-led subcontracting) .

Se diamo uno sguardo all 'evoluzione di lungo perio

do degli investimenti diretti internazionali realizzati nel

Mediterraneo nel corso degli anni 70, possiamo affermare che

essi sono stati senz'altro marginali (con la sola eccezione

della Spagna) rispetto ad altre aree del mondo
, ( 16) (v. Tab

.

( 16) Si veda al riguardo "L'Italia e i paesi mediterranei in

via di sviluppo .
Effetti dell'allargamento della Cee"

(a cura di M. D'Angelo) ,
IAI - Dipartimento per Coopera

zione allo sviluppo, F. Angeli, Milano, pp. 86 e segg.
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Infatti gli investimenti del primo tipo ("resource

oriented")
,
che avevano dominato in passato il mondo arabo

nel settore petrolifero, hanno subito nel decennio scorso un

calo vertiginoso, anche in conseguenze delle consistenti na­

zionalizzazioni che hanno interessato molti paesi esportatori

di petrolio . Allo stesso tempo gli investimenti tipici degli

anni 60 e 70 delle imprese multinazionali, rivolti verso i

paesi di recente industrializzazione (i NICs)
, generalmente

del tipo "export-led", hanno preferito privilegiare per una

serie di ragioni che poi analizzeremo altre aree geografiche

(ad es . il Sud-est Asiatico e l'America Latina) , più che i

paesi a basso costo di manodopera del Mediterraneo (v. Tab .

38) . Così pure gli investimenti "market-oriented", che sostan

zialmente si sostituiscono alle importazioni ,
non hanno tro­

vato giustificazione adeguata nelle zone depresse deLla ma­

cro-regione mediterranea, proprio per l'esiguità della domanda

locale (non è un caso infatti che' finora essi abbiano interes­

sato per lo più i paesi a maggiore livello di benessere e

quindi di consumo intemo, quali l' Italia, la Francia, la Spa

gna e la Jugoslavia) .
In sostanza possiamo dire che gli inve

stimenti nell'industria manifatturiera delle imprese transna­

zionali nell'area mediterranea, se escludiamo il settore pe­

trolifero, sono stati irrilevanti in passato, fino al 1973

(ad eccezione della Spagna, senza tener conto della Francia

e dell'Italia) . ( 17) .

( 17) Si vedano su questo punto R. Aliboni, "Impieghi e inve

stimenti intemazionali nel Mediterraneo" e G. Luciani
,

"La strategia delle imprese multinazionali nel Mediter­

raneo", ambedue in "L' Industrializzazione del Mediterra­

neo : movimenti di manodopera e capitali", IAI, Roma,

1977.
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Ma se i dati sul passato non ci danno un quadro mol

to dinamico degli investimenti diretti nell'area mediterranea,

è anche vero che nel corso degli anni settanta sono emerse

nuove situazioni che giustificano una maggiore attenzione al

ruolo delle multinazioni nell' industrializzazione della re­

gione .

In primo luogo, nello stesso settore petrolifero ,
si

segnalano sintomi di un ritorno deciso
,
sia pur limitato, del^

le compagnie petrolifere intemazionali in attività di recupe

ro di vecchi giacimenti o di colorazione per nuovi
,
attività

in cui il contributo di questo tipo di aziende è evidentemen­

te prezioso . ( 18) Ma ancor più significativo è ultimamente

il ruolo delle multinazionali nelle trasformazioni a valle

del petrolio e del gas naturale, la cosiddetta industrializza

zione "downstream" . Ci riferiamo .prima di tutto alla raffina

zione e alla petrolchimica. Ma potremmo anche parlare delle

trasformazioni a valle di altre risorse naturali (il ferro
,

i

fosfati ad es. ) .

E1 chiaro che la politica di industrializzazione in

staurata nei paesi del Medio Oriente e dell'Africa Settentrio

naie tende a favorire lo sviluppo di questo tipo di industria,

secondo un processo verticale che, partendo dallo sfruttamen-

( 18) Su questo "secondo ciclo" delle imprese petrolifere si

veda l'intervento di M. Colitti al Seminario dell' ENI

tra i paesi OAPEC e dell' Europa Meridionale, tenutosi

a Roma nell'aprile 1981 i cui atti sono stati pubblica
ti nel secondo volume di "Development Through Coopera­

tion"
. Tra le maggiori compagnie petrolifere operanti

nell'area ricordiamo Shell, Mobil, Exxon, Texaco e CFD.
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to a monte della materia prima procede gradualmente ad atti­

vare tutte le trasformazioni successive, secondo le potenzia

lità tecnologiche e le convenienze di mercato, con l'obietti^

vo ultimo di sviluppare tutti i processi necessari fino all'ot

tenimento di prodotti finiti
. Questa industrializzazione

"downstream" è richiesta dalle politiche governative ma, per

la sua realizzazione, esige l'apporto delle imprese estere de

tentrici del "know-how" tecnologico e organizzativo .

Questo apporto può realizzarsi in due forme essenzia

li :

a) comprando dalle imprese estere il "k.iow how" e gli impian

ti necessari (cioè i cosiddetti "soft-ware" e "hard-ware")
,

attraverso i contratti tipici dell'impiantistica interna­

zionale (ad es . quelli "chiavi in mano") .

b) ottenendo che le imprese estere stesse effettuino investi­

menti localmente, in partecipazione col capitale locale

(sia esso privato che pubblico) nelle nuove attività indu-r

striali, essendo in tal modo corresponsabili della relati ­

va gestione (per semplificare, parleremo in tal caso della

formula "joint-venture") . ( 19) .

un.
In/caso o nell'altro è lo stesso mondo di imprese

transnazionali che viene coinvolto
,
direttamente o indiretta

mente (tramite l' intermediazione dei. "contractors" o di im­

prese di ingegneria) nella realizzazione di questo tipo di

( 19) Si veda al riguardo M. D'Angelo, G. Sacco, G.A. Sandri,
"La cooperazione industriale tra Italia e paesi in via

di sviluppo", IAI
;
- Dipartimento per la Cooperazione al^

lo Sviluppo, il Mulino, Bologna, 1979, pp. 16-19.
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sviluppo industriale
. La preferenza verso la formula "joint-

venture" o quella dell'acquisto "chiavi in mano", o, altre for

me intermedie, è variamente distribuita fra i diversi PM, e

all'interno di ciascun paese non necessariamente viene utiliz

zata una sola formula. (20) Ciò che ci preme sottolineare, co

munque, è che questo tipo di sviluppo industriale non appare

il prodotto di una politica "etero-diretta", gestita dalle

multinazionali, ma la risposta delle imprese transnazionali

ad una spinta decisa verso l' industrializzazione da parte dei

PM (specialmente quelli dell ' OAPEC)
.

Ne è una prova la resistenza dimostrata per molti

anni dalle imprese petrolifere e chimiche straniere ad accet:

tare di favorire questo tipo di industrializzazione a valle,

nella consapevolezza che ciò avrebbe comportato uno sposta

mento radicale nella distribuzione internazionale di certe

specializzazioni produttive .

E' stata la politica aggressiva dei PM che ha per­

messo un cambiamento di atteggiamento delle imprese transnazio

nali : difatti i governi locali non hanno lesinato di condizio

nare la certezza di forniture delle loro materie prime ener­

getiche ad una partecipazione delle imprese estere ad una in

dustrializzazione a valle nei PM, o eventualmente anche in

( 20) Ad esempio possiamo ritenere che i paesi più favorevoli

alla formula della "joint venture" siano l'Arabia Saud.L

ta, gli Stati del Golfo, l' Iran pre-rivoluzionario, e

più frequente il ricorso all' altra formula da parte del­

l'Algeria, dell'Irak e della tibia, (v. L. Lang, op. cit.

p . 191) . Ma simile classificazione geografica è troppo

semplicistica e non va considerata in modo tassativo .
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settori che nulla avevano a che fare con la trasformazione

delle materie prime oggetto di contrattazione conflittuale.

Nascono cosi con frequenza accordi globali in cui all'approv

vigionamento di materia prima energetica si aggiungono coinvol.

gimenti diretti (come "contractors" o in "joint-ventures")

per la realizzazione di nuovi investimenti industriali
.

All'interno della razionalità dell'impresa transna

zionale questo scambio tra un investimento diretto (spesso rjL

schioso, e di dubbia convenienza economica) e l'approvvigiona- .

mento di petrolio costituisce un condizionamento della condot­

ta aziendale a considerazioni di strategia di lungo periodo

rispetto ad una profittabilità di breve periodo maggiore in

altri paesi per gli stessi investimenti
. (21) E' comunque s_i

gnificativo che le grandi imprese chimiche - aventi minore di
^

mestichezza con il mercato medio-orientale - si siano dimo­

strate più restie ad impegnarsi su questo terreno
,
diversamen

te dalle compagnie petrolifere che riuscivano meglio a competi

sare il rischio degli investimenti "downstream" con chiara

contropartite. Ciò non di meno la tendenza delle imprese chi

miche dei paesi industrializzati a riconvertirsi in specializ

zazione più orientate verso produzioni ad alto contenuto di

ricerca, dando segni di voler abbandonare certi prodotti pe­

trolchimici di base, è una conferma che questa trasformazione

è in atto su larga scala.

Vedremo meglio in seguito il significato di questo

tipo di industrializzazione, se si tratta di una industriali^

zazione "export-led" o rivolta al solo mercato interno
. Ciò

( 21) v. L. Turner e J.M. Bedore, "Middle East Industrializa­

tion
. A Study of Saudi and Iranian Downstream Invest­

ments", Saxon House, 1979, p. 57.
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che a noi interessava qui sottolineare è che si tratta di una

industrializzazione che richiede il contributo consistente an

che delle imprese transnazionali, e che nel prossimo futuro

non coinvolgerà esclusivamente i paesi petroliferi ,
ma anche

altri PM, quali la Grecia, la Turchia e il Marocco .

Quanto agli investimenti "locai market oriented"

non possiamo evitare di constatare che molti paesi dell'area

mediterranea non hanno beneficiato se non in misura ridotta

di quell1enorme flusso di investimenti esteri che dagli anni

cinquanta ha accompagnato lo sviluppo e la diffu ione inter­

nazionale dei consumi soprattutto in Europa occidentale, in

Giappone e in alcuni paesi dell1America Latina e dell'Asia

sud-orientale. La crescita accelerata sia della popolazione

che del reddito pro-capite registrata in questi ultimi anni

in molti PM tuttavia sta cambiando le condizioni per questo

genere di investimenti
,
rendendo possibile un'accentuazione

nei prossimi vent'anni degli investimenti diretti volti a

creare nuovi sbocchi commerciali sui mercati locali, special

mente per beni di consumo. La distribuzione geografica di

questi investimenti risentirà sia di influssi di tipo econo

mico che di ordine politico (v. Tab
.

38) . Da quest'ultimo

punti di vista l'eventuale resistenza dei governi locali a-

gli investimenti esteri o l'instabilità politica del paese

"ricevente" possono essere fattori che potrebbero rallentare

l'ingresso di imprese transnazionali ( cosi come l'apertura

governativa ha prodotto effetti inversi in alcuni PM) mentre

la dimensione demografica del mercato e il livello di benes^
«

sere possono determinare la localizzazione delle unità produt

tive. Decisiva sarà al riguardo l'esistenza di economie di

scala che, ove rilevanti, metteranno in posizione privilegia
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ta i paesi a maggiori densità demografica (nei prossimi anni,

quindi, prima di tutto la Turchia, seguita dall'Egitto) . Ciò

vale tipicamente per taluni beni di consumo durevoli quali

le automobili
.

Lì ove, invece, le economie di scala sono

poco rilevanti sul piano tecnico ma in compenso notevole in

cidenza possono avere i costi di trasporto o la necessità

di adattare localmente le caratteristiche proprie del prodotto ,

sarà concepibile una maggiore dispersione degli inve­

stimenti esteri "market oriented" anche nei PM a minore con

centrazione demografica (non sono comunque da sottovalutare

i vantaggi derivanti dallTutilizzazione dei paesi maggiori ,

quali la Turchia e l'Egitto, come basi esportatrici verso al_

tri paesi della regione) . In prospettiva quindi ci sembra

che, proprio per lo scarso rilievo avuto in passato e per il

mutamento recente (la "income explosion") che ha caratterizza

to la rapida crescita economica e demografica di molti PM, gli

investimenti "market oriented" potranno avere anche un dina­

mismo maggiore di altri tipi di investimento estero .

Quanto invece agli investimenti diretti volti a sub­

appaltare parti di processi produttivi o interi processi a

maggiore intensità di lavoro nell'ambito di una delocalizza­

zione in atto già sin dal 1965 da parte di molte imprese mul­

tinazionali verso i NICs ,
al fine di trarre profitto dai bas.

si costi di manodopera, impostando una industrializzazione

tutta rivolta all' esportazione sul mercato mondiale (o anche

verso lo stesso paese d'origine dell'impresa investitrice)
,

non sembra che il fenomeno possa interessare intensamente i

PM. Non mancano naturalmente esempi di questo genere di inve

stimenti
, specialmente di origine europea (Germania federale

e Olanda ad es .) ,
anche se sono limitati generalmente al set.
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tori tessili e abbigliamento .
Con le eccezioni significative

della Tunisia
}
in parte anche del Marocco e più recentemente

dell' Egitto ,
non troviamo generalmente nei PM una strategia

politica interna tesa a favorire uno sviluppo Mexport-ledn

basato sulla delocalizzazione di attività da parte di azien

de industriali straniere.

Ciò significa che non sarà generalmente immaginab :L

le per i PM un processo di industrializzazione indotto dal^

l1 esterno come nel caso dei NICs, proprio perchè quel tipo di

investimenti continuerà a privilegiare il continente asiatico

e quello latino-americano, dotati di una struttura industria

le più diversificata, con infrastrutture più adeguate, appara

ti burocratici più efficienti , una minore instabilità politi^

ca e, quel che più conta, una manodopera più abbondante, a

maggiore produttività e a minor costo salariale, ad elevate

capacità dirigenziali nei quadri intermedi . Il differenziale

nel costo del lavoro tra paesi industrializzati e PM in via di

industrializzazione non è infatti paragonabile con quello vi­

gente con altri paesi in via di sviluppo ,
e le previsioni per

i PM a maggior tasso di sviluppo sono di una rapida crescita

dei salari indotta dallTaccelerazione della crescita dell' indù

stria di base (con effetti diffusivi anche sui salari pagati

negli altri settori industriali) .
Il confronto riportato nel

la Tab . 39 è utile per rilevare una tendenza leggermente dina

mica negli ultimi anni
,
ma di grande lunga più modesta rispet

to ai flussi di investimento diretto verso altri paesi (i NICs

(22) .

( 22) Si coglie immediatamente l'eccezionale livello degli in

vestimenti diretti che la politica di "apertura" ha fa­

vorito in Egitto recentemente.
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Non mancheranno comunque investimenti di questo ge­

nere in Tunisia, in Marocco ,
in Jugoslavia ; anche l'Egitto po

trà esservi coinvolto specie se si riattiva la funzionalità

del Canale di Suez, così come non si escludono investimenti

"export-based11 nei piccoli stati insulari di Cipro e Malta.

In conclusione pertanto il ruolo delle imprese tranjs

nazionali nell'industrializzazione dei PM sarà prevendibilmen

te significativo sul piano del contributo tecnico, nonché per

i possibili effetti benefici in termini di commercializzazio

ne di alcuni prodotti . Non è un caso ormai che in taluni PM

sempre più frequente sia la formula "prodotto in mano"
, più

che il semplice "chiavi in mano" : i PM vogliono cioè garanti^

re lo sbocco commerciale ai prodotti dei loro investimenti in

dustriali e con sempre maggior frequenza richiedono alle im­

prese estere una garanzia per il "marketing" della produzione,

Una simile garanzia può essere offerta sia in termini contrat­

tuali (se l'impianto è "acquistato", eventualmente con finanzia

mento internazionale o estero) che in termini di corresponsab_i

lità economica (se l' impianto di realizza attraverso un inve­

stimento diretto in 11 joint venture") .

Tuttavia saranno le politiche nazionali di industria

lizzazione, gli enti locali di sviluppo, le autorità governa­

tive, o le grandi aziende pubbliche industriali locali a deter

minare generalmente l'orientamento dello sviluppo industriale

dei PM. Sarà quella che noi abbiamo chiamato "domanda inter­

na di industrializzazione" a segnare l' evoluzione di ogni si­

stema economico ; il ruolo delle multinazionali non sarà perciò

quello di determinare le linee dello sviluppo industriale del­

l'area, ma piuttosto quello di contribuire tecnicamente ed e-

conomicamente alla sua realizzazione .
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2.7. Manodopera, migrazioni e industrializzazione

Finora abbiamo individuato nel fattore energia, nel

ruolo dello Stato nella politica industriale e nelle spinte

potenziali di una piccola imprenditoria le condizioni che per

mettono di determinare processi propulsivi di tipo industria­

lizzante nei paesi dellTarea mediterranea, interagendo con al

tre condizioni quali quelle attinenti la realtà finanziaria

di cui parleremo nel Capitolo XV, nonché con la dinamica del^

la distribuzione internazionale del lavoro industriale in a£

to in tutta lfeconomia mondiale. Crè da chiedersi, a questo

punto, se anche il fattore "lavoro" svolga un ruolo in qualche

modo determinante nella modificazione delle condizioni favore^

voli o sfavorevoli a processi di sviluppo industriale, così

come generalmente è accaduto in tutta là storia dell'attività

industriale del mondo contemporaneo .

Indubbiamente i legami tra mondo del lavoro e svilu£

po industriale sono troppo stretti per non avere un ruolo do­

minante anche nel caso dell'area mediterranea. Tuttavia il

significato di questi legami non può essere inteso in senso

meccanicistico e semplificato .
D' altronde la realtà del mon­

do del lavoro oggigiorno è cosi complessa che solo un'analisi

più articolata può dare risposte valide ai quesiti che ci sia

mo posti. Le disponibilità nazionali di "technical skills"

e la loro adeguatezza rispetto ai ritmi e ai "patterns" di

sviluppo industriale sono infatti il risultato del confluire

di problematiche diverse : demografiche ed economiche, naziona

li ed internazionali
,
culturali e storiche. E' chiaro comun­

que che l'avvio di un processo di industrializzazione "energy-

oriented", quale quello che si può delineare nei FM particolar
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mente dotati di risorse petrolifere, trovi nel fattore umano

un condizionamento centrale, che spiega come mai i PM più

decisi nella politica di sviluppo industriale siano anche

quelli che maggiori investimenti stanno effettuando nel set

tore della formazione tecnica e professionale, sia a livello

intermedio che superiore, proprio per superare il "vuoto"

esistente tra disponibilità di capacità tecniche e domanda

delle stesse derivante dal tipo di "sentiero" di sviluppo

industriale scelto .

Ma se questo aspetto, relativo alla "qualità" del

la manodopera, è senz'altro importante, non meno incisivo sul

lo sviluppo industriale dell'area è la dimensione "quantitati^

va" del fattore lavoro
.

Come è noto l' area mediterranea ha rappresentato

in questo secolo un grosso serbatoio di manodopera che ha ali^

mentato flussi migratori netti sia verso l' Europa nord-occiden

tale e centrale che verso le Americhe. Mentre i flussi della

costa settentrionale del Mediterraneo sono forse stati in pas,

sato i più significativi ,
è di data più recente il grande

flusso migratorio dai pae si arabi e dalla Turchia, che negli

ultimi venti anni ha assunto dimensioni notevoli .

Questo non significa che i PM possano essere sempliL

cernente considerati come paesi ad abbondante offerta di lavo

ro , applicando ad essi i tradizionali schermi interpretativi

riguardanti lo sviluppo in considerazioni di illimitata offer

ta di lavoro
.

Nonostante che i PM in via di industriaiizzazio

ne siano caratterizzati da un elevato tasso di accrescimento

demografico, ciò non è vero per tutta l'area (v. Tab
. 40, - 41,

42 a 43) .

L' eterogeneità della dinamica demografica è un al-



83 .

tro aspetto strutturale del Mediterraneo. Ma la ripartizio

ne non è semplicemente tra PM industrializzati e PM in via

di industrializzazione, con i primi caratterizzati da bassi

tassi di sviluppo demografico e i secondi con una popolazio

ne rapidamente crescente. All' interno dei PM in via di svi_

luppo vi sono pure delle differenze notevoli, e in partico

lare tra paesi che posseggono un tasso di sviluppo demogra­

fico elevato ma comunque proporzionato al loro tasso natura

le ( natalità meno mortalità) e paesi che presentano tassi

ben più elevati, ove il ruolo maggiore è svolto dall'immi­

grazione internazionale (si veda a questo proposito anche

la Tab. 43) .

Assistiamo perciò a due diversi flussi migratori

nell'area mediterranea (23) :

a) l'emigrazione verso il Nord (in particolare verso l'Euro

pa Centrale) ;

b) l'emigrazione verso taluni PM in via di sviluppo (emigra

zione interaraba) .

Quanto al primo tipo di emigrazione, che storica­

mente ha visto in posizione attiva anche i paesi della costa

settentrionale del Mediterraneo
,

è evidente che ormai sono i

paesi della costa meridionale e orientale a costituire i ser

batoi più attivi
,
mentre i PM più industrializzati

, pur in

( 23) Ci riferiamo qui ai movimenti migratori internazionali
,

e non a quelli interni, che pur svolgono un ruolo impor

tante, accentuando fenomeni di urbanizzazione tipici di

tutti i paesi in via di sviluppo.
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presenza di grandi sacche di disoccupazione, stanno ridimen­

sionando il loro ruolo di paesi di emigratori (v. Tab
» 45) .

Questo flusso migratorio proveniente dal Mediter­

raneo è stato funzionale alla crescita economica earopea, spe

cialmente in Francia, Germania, Svizzera, olanda, Belgio (di­

versa è la situazione della Gran Bretagna, dati i suoi legami

con il Commonwealth) . (24) . Lo sviluppo di piena occupazione

è stato permesso in quei paesi del Nord nonostante che la

scarsa pressione demografica interna non favorisse un'offer­

ta crescente di lavoro : l'emigrazione dal Sud (quindi dall 'a­

rea mediterranea) costituiva l'elemento di flessibilità che

ha permesso ai sistemi industriali di espandersi senza il

vincolo della disponibilità limitata di manodopera. ( 25) L'e

migrazione divenne cosi un fattore strutturale per il funzio

namento di quelle economie . Anche se si è assistito ad un

graduale rallentamento dei flussi di provenienza dei PM euro

pei. (v. Tab. 46)
^
tendenza che si sta accentuando attualmente

(appunto anche in conseguenza del rallentamento della pressio

ne demografica in quei paesi) ,
le pressioni per alcuni paesi

( 24) v. A. Bouhdiba, "I movimenti migratori arabi"
,
in "Indù

strializzazione e integrazione nel mondo arabo" (a cura

di R. Aliboni)
, IAI, Roma, 1978, p. 139 e segg.

( 25) Sul significato dell' emigrazione dal Sud per lo sviluppo

europeo si veda, oltre allo studio di Bouhdiba già cita

to, J. Sassoon, "Movimenti di lavoro e capitale nel Medi

terraneo" in "L'industrializzazione del Mediterraneo ecc",

cit. , pp. 73 e sgg, e l'abbondante letteratura ivi cita­

ta.
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arabi e per la Turchia sono comunque di un continuo flusso

migratorio.

Non è nostra intenzione approfondire i meccanismi

demografici ed economici su cui tali movimenti di manodopera

provenienti dall'area mediterranea si fondano
. Vorremmo sol­

tanto sottolineare alcuni aspetti che sono particolarmente

importanti per i legami tra mobilità del lavoro e industria

lizzazione :

a) Il rallentamento della crescita nell'economia industriali^

zata dell' Europa centrale, pur mettendo un freno all'immi­

grazione dal Sud, non impedisce che la domanda di lavoro

straniero continui a manifestarsi sia pur a ritmi più bas­

si, data la stagnazione demografica interna e la non per­

fetta sostituibilità tra lavoratore immigrato e lavoratore

nazionale (quindi nonostante gli alti tassi di disoccupa­

zione interna) ; naturalmente la domanda di lavoratori immi­

grati potrà crescere solo se i sistemi industriali supere­

ranno la fase recessiva che ha dominato l' economia mondia

le a partire dal 1973.

. b) Molti pm continuano a manifestare una crescita; demografica

molto elevata, che fa presumere una tendenza per il futuro

verso un ulteriore aumento di forza lavoro che, nonostante

le più ottimistiche previsioni sui tassi di crescita di eia

scun paese mediterraneo, in molti casi non potrà essere as.

sorbita completamente nel paese d'origine, ma darà luogo a

flussi emigratori intemazionali .
Ciò vale particolarmen­

te per i paesi non petroliferi .
Continueranno perciò a ma

nifestarsi intensi flussi migratori provenienti specialmen

te dal Ma-ghreb (Tunisia e Marocco specialmente) ,
dall' Egi.t
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to
,
dalla Siria, dalla Giordania e dal Libano, dalla Tur

chia, e in misura più ridotta dalla Spagna e dalla Jugosla

via.

c) Mentre il fenomeno migratorio dal Mediterraneo verso l' Eu

ropa centrale continuerà a seguire la matrice strutturale

cui si è fatto prima cenno^ a vòLte contrastato dai paesi

euorpei, non sembra che si possa stabilire facilmente un

nesso preciso tra la dinamica di tali flussi (ad esempio

la flessione verso il basso) e gli investimenti diretti

provenienti dall' Europa industrializzata verso i PM in via

di iidustrializzazione : gli investimenti industriali in

settori ad alta intensità di capitale in corso di reàliz

zazione in molti paesi del Medio Oriente e dell'Africa set

tentrionale con il contributo di imprese europee non sem­

brano essere infatti legati - nella loro globalità - ad

un fenomeno di delocalizzazione di settori ad alto impie-
�

go di manodopera, ne sembrano essere vincolati ad un ten­

tativo di ridurre le pressioni sul mercato del lavoro di

una disoccupazione che interessa, ovviamente, sia lavora

tori nazionali europei che lavoratori immigrati .

d) Il fenomeno dell' emigrazione di ritorno dalle' economie in

dustrializzate sta assumendo dimensioni consistenti in ta

luni PM, e se produce l'effetto benefico di dare un appor

to in termini di capacità tecnico-produttive acquisite al­

l'estero, comporta comunque una riduzione delle rimesse di

valuta estera, con una perdita netta in termini di bilan­

cia di pagamenti (v. Tab . 47)-

L'emigrazione dfaltronde, se produce un effetto posi^

tivo in termini valutari per il paese d'origine, depaupera
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localmente il mercato del lavoro delle forze più dinamiche,

costituendo spesso un grave danno per lo sviluppo locale
.

L'effetto positivo dell'emigrazione di ritorno (riqualifi

cazione della manodopera emigrata in passato) è infatti

soltanto eventuale, e si riferisce ad una parte dei lavo­

ratori emigrati (i lavoratori restanti tendono a stabilirsi

all' esterno, allungando notevolmente il periodo di residen

za) , per cui in un'analisi costi-benefici dell' emigrazio­

ne dovremmo valutare il costo sociale immediato (certo)

dato dalla diminuzione di forza lavoro produttiva rispetto

al beneficio futuro (incerto) di un ritorno eventuale di

manodopera riqualificata (quindi con una produttività su

periore a quella di cui godeva al momento iniziale dell'_e

migrazione) .

Ma il fenomeno demografico più peculiare dell'area

mediterranea in via di sviluppo è la presenza di una differen

ziazione notevole fra paesi ad eccedenza di popolazione atti­

va e paesi con un fabbisogno di manodopera non soddisfatto

dall'offerta locale. Alcuni PM petroliferi, infatti
,

si pre­

sentano scarsamente popolati rispetto ai ritmi sostenuti di

sviluppo economico ,
che generano un'accelerazione della doman

da di lavoro, nonostante l'alto tasso naturale di crescita de

mografica. Essi divengono cosi un polo di attrazione dell' e­

migrazione interaba (specialmente verso l' Arabia Saudita, gli

stati del Golfo ,
la Libia) .

Diverso è il problema per i pae­

si petroliferi a maggiore dimensione demografica, quali l'Al­

geria e l'Egitto, per i quali l'offerta sostenuta di lavoro è

non solo sufficiente a rispondere alla domanda generata dallo

sviluppo industriale e dalla parallela espansione del terzia-
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rio
,
ma genera allo stesso tempo un'eccedenza che alimenta co

munque sia i flussi interarabi che quelli verso 1TEuropa cen

trale, (Si veda la cartina allegata relativa ad alcuni dei

più importanti flussi che coinvolgono lTarea OAPEC) .

Abbiamo riportato nella Tab
. 48 due possibili scena

ri dell'evoluzione del mercato del lavoro nei paesi dellTOAPEC

secondo due ipotesi alternative riguardanti i ritmi di svilu£

po economico di questo gruppo di PM» Nel caso di un altro tas^

so di crescita economica, si nota da un lato la diminuzione

prevedibile fino al 1990 dellEccedenzaglobal e di manodopera

di tali paesi, cui fa fronte tuttavia un1accentuazione della

carenza di manodopera in taluni PM, che verrà colmata attra­

verso flussi interarabi
. Questa mobilità interaraba non è

nuova nella tradizione storica del mondo islamico
,
ma ha as­

sunto direttrici dominanti' del tutto nuove, in quanto funzio

ne dei ritmi di sviluppo relativo delle singole economie e

proporzionale alla dotazione rispettiva del fattore lavoro

(v. Tabb
. 49 e 50) .

Ne scaturisce perciò un quadro dei rapporti tra svi­

luppo economico e disponibilità di manodopera che in taluni

PM è dominato anche da un vincolo quantitativo (oltre a quel_

lo qualitativo sopra accennata) dal lato dell'offerta, obbli^

gando perciò ad una scelta verso un'industrializzazione ad al

ta intensità di capitale, mentre più articolata è la situazio

ne per i paesi più popolosi. Si noti infine il caso dell1Irak,

che nelle ipotesi del modello dell1 ENI - da cui abbiamo trat

to la Tab . 41 - può svolgere il ruolo di paese eccedentario

o deficitario di manodopera a seconda che si abbia rispettiva

mente un basso o un elevato ritmo di sviluppo economico (v.

anche Tab
. 51),
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Qual^è 1Teffetto dellfemigrazione interaraba sullo

sviluppo dei paesi fornitori di manodopera? Indubbiamente es^

sa costituisce un modo indiretto di redistribuire i benefici

derivanti dai proventi petroliferi, diffondendoli anche ai

paesi arabi non petroliferi attraverso le rimesse degli emi

granti (abbiamo già sottolineato in precedenza l'utilizzabili^

tà di questi flussi per un finanziamento dello sviluppo della

piccola industria privata in quei paesi) •

Si noti comunque che esiste anche un costo di tale

emigrazione da parte dei paesi fornitori di manodopera : il

danno sarà tanto più elevato quanto maggiore è il livello di

qualificazione della manodopera che emigra. Sorge così il

problema della fuga dei cervelli, che risulta essere partico

larmente acuto nella emigrazione interaraba, più ancora che

nel caso dell1emigrazione verso l1Europa centrale, (26)

Le determinazioni di questi movimenti regionali di ma

nodopera sono da attribuirsi principalmente ai differenziali

salariali e ai differenziali nei tassi di sviluppo economico :

tali flussi demografici interessano in qualità di fornitori

praticamente tutti i paesi non petroliferi e, fra quelli petr£

liferi, quelli a maggiore potenziale demografico (e fra questi

in modo particolare quelli relativamente meno dotati in pro­

spettiva di risorse petrolifere) • Si noti che tale emigrazi£

ne non risulta sufficiente, anche sul piano qualitativo, a c£

prire la domanda di lavoro dei paesi OAPEC» che ricorrono cosi

( 26) Si veda al riguardo G. Pennisi
, "Development Manpower

and Migration in the Red Sea Region", in corso di pubbli^
cazione da parte del Deutsche Orient Institut , Hamburg.
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ad immissioni aggiuntive di origine asiatica o europea (pa­

chistani
,
indiani

, turchi, ciprioti , greci, ecc. ) .

L'emigrazione interaraba, unitamente alla notevole

crescita demografica e al tipo di industrializzazione in atto

che tende a privilegiare in molti casi la creazione di grandi

complessi industriali (diversamente da quanto è possibile se

condo il "modello adriatico") ,
accentuano un problema che do

mina molti PM, specialmente del mondo arabo : l'eccessiva urba

nizzazione.

Naturalmente i fattori che entrano nel determinare

la crescita delle città sono molto numerosi, e non soltanto

quelli qui considerati . I fenomeni di congestione urbana

hanno già manifestazioni gigantesche in numerose città (basti

pensare al Cairo, a Bagdad o a Beirut)
,
con un costo sociale

elevatissimo .

E' interessante notare, che è stato stimato che

l'attuale tasso di crescita urbano nelle città del Medio Orien

te è attribuibile per i due terzi al fenomeno emigratorio e

solo per un terzo alla crescita naturale (27) .
Naturalmente

l'urbanizzazione è alimentata in primo luogo dall' emigrazione

interna (la fuga dal mondo rurale) ,
che riceve un'ulteriore

spinta darli'industrializzazione, specialmente quando essa si

contrappone in modo estremo all'attività agricola. Ma nella

maggior parte dei PM che attraggono manodopera dall' estero
,

( 27) Si veda al riguardo A. Bourgey,
,TL'urbanisation au Moyen-

Orient arabe", in Maghreb-Machrek, N. 81, juillet-septem
bre 1978j pp. 29 e sgg. e i vari articoli sull'urbanizza

zione in singoli paesi arabi pubblicati in vari fascico­

li della stessa rivista.
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l'immigrazione si traduce pressocchè esclusivamente in un

rigonfiamento urbano.

L'emigrazione interaraba infine comporta una modi­

ficazione sostanziale della composizione interna della popo­

lazione attiva nei PM, riflessa nella elevatissima quota di

lavoratori stranieri rispetto a quelli nazionali, con segmen

tazioni nel mercato del lavoro e problemi sociali e politici

su cui non è nostra intenzione soffermarci ulteriormente,nei

limiti del presente studio, ma della cui rilevanza per la

stabilità del processo di sviluppo economico e sociale occor

re tener conto.
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C A P I T O L O XII

"LA DINAMICA DELLA STRUTTURA INDUSTRIALE DEI PAESI

MEDITERRANEI"

3. 1. La struttura industriale dei paesi mediterranei in via

di sviluppo : le caratteristiche di base

Una delle caratteristiche fondamentali dell'econo­

mia dell'area mediterranea, come già si è visto nel Capitolo

I, è la profonda diversità di livello di sviluppo economico,

ma ancor più di struttura produttiva dei paesi che ne fanno

parte .
Nella Tab

. 52 abbiamo riportato un quadro della strut

tura della sola attività manifatturiera (escludendo perciò

il settore delle costruzioni e quello minerario che general

mente contribuiscono in notevole misura alla voce
"industri a11-)

ritenendo che lo sviluppo delle manifatture sia un buon

indicatore del grado di industrializzazione raggiunto da un

determinato paese .

La diversità di storia economica e politica dei va­

ri paesi da noi considerati è tale che ai fini di un'analisi

regionale è inutile ripercorrere il processo di industrializ

zazione di ciascun FM identificato
.

Notiamo comunque rapida­

mente alcune informazioni sommarie che ci provengono dalla

Tab
. 52. Nei FM di più collaudata industrializzazione, consi.

stente si dimostra il settore meccanico
,
che evidentemente c£

stituisce l'asse portante di una serie di relazioni interset­

toriali tra i vari comparti manifatturieri. sia pur ad un li­

vello meno elevato anche negli altri PM industrializzati (ad
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eccezione della Grecia) il settore meccanico ha un suo peso

specifico notevole, ma non sempre è l'attività manifattori^
>in tali economie

ra ad essere dominante/
. Corrispondentemente più sviluppata è

la metallurgia (ed in particolare la siderurgia) nei paesi

di più vecchia industrializzazione rispetto a quelli che più

recentemente hanno raggiunto questo livello
.

Il settore chi

mico, invece, si presenta con caratteri più complessi in

ciascuno dei raggruppamenti di economie di cui alla Tab
, 52

^

proprio per l'incidenza di una serie di componenti diverse

che hanno influito sullo sviluppo di questo settore, anche

indipendentemente dal grado di sviluppo industriale
.

Tra i settori tradizionali, abbiamo isolato due grug

pi di comparti produttivi : quello dei prodotti alimentari, del^

le bevande e del tabacco da un lato e quello tessile e dell'ab

•bigliamento dall'altro
. Si tratta di settori che in generale

presentano nell'area una incidenza notevole, che globalmente

(cioè^ sommandone l' incidenza percentuale) è Eversamente pro

porzionale in generale al grado di industrializzazione raggiun

to dal paese : 247, per Francia e Italia, 26% per Israele, 297»

per Spagna e Jugoslavia, 317. per Portogallo , 467o per Grecia.

La percentuale è generalmente superiore al 307, ( e spesso di

molto) per tutti gli altri FM : 367° per Giordania e Turchia,

377o in Arabia Saudita, 427» in Turchia, 477, a Malta, 487, in

Marocco , 497, in Egitto e in Algeria, 547o in Irak, 647, in Si­

ria, 757, nella Repubblica Popolare Democratica dello Yemen e

787o nel Sudan .

Notiamo perciò che nella seconda metà degli anni se_t

tanta la struttura industriale dei PM in via di sviluppo (com

presi quelli esportatori di petrolio) si presenta ancora con

C;aratteristiche di bassissimo grado di industrializzazione,
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inferiore senz'altro alla media del terzo mondo in generale,

salvo rare eccezioni (il Kuwait ad es .)
. La composizione

settoriale dell'attività manifatturiera è ancora dominata

(salvo il caso del Kuwait o della Libia) dall'industria leg

gera (generalmente alimentare e tessile)
, spesso nata per

rifornire il mercato locale, secondo la formula sostitutiva

delle importazioni, anche se con importanti eccezioni recen­

ti nel settore tessile, Si tratta di una manifattura che ge

neralmente opera su scala molto modesta di produzione, con

una conduzione frequentemente di tipo artigianale . ( l)
.

Anche limitatamente ai soli PM in via di sviluppo

la storia dell'attività manifatturiera è molto diversificata

In alcuni di essi si era avviato un processo di in

dustrializzazione da vecchia data : in Iran, ad esempio , gli

albori delle prime attività manifatturiere risalgono all'ini_

zio del secolo (ma solo dopo il secondo conflitto mondiale

si hanno segni evidenti di uno sviluppo di queste attività ;

l'Egitto e la Turchia costituiscono senz'altro dei

paesi dotati di una manifattura tradizionale che ha lontane

radici nel tempo e una certa rilevanza economica. Lf Irak e

i paesi del Maghreb hanno avviato uno sviluppo industriale

sin dagli anni sessanta, senza parlare del Libano ,
che è un

caso a parte nello scenario mediorientale . Negli altri paes

si è spesso assistito ad una assenza pressoché assoluta di

una "base industriale" dell'economia fino agli anni settanta

tanto che non deve meravigliare se i dati statistici spesso

( l) Per un'analisi di questo assetto tradizionale dei PM, si
»

veda - limitatamente ai paesi OAPEC - L» Lang, op. cit
.,

pp. 180-182.
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non hanno potuto ancora registrare i cambiamenti strutturali

attualmente in atto nei PM emergenti . Salvo il caso dellfE-

gitto ,
della Turchia e del^Iran, per i quali lo sviluppo in

dustriale ha una base storica più antica, che si è tradotta

in una struttura più diversificata dellTattività manifatturie

ra, il grado di industrializzazione dei PM in via di sviluppo

è generalmente limitato ai primi livelli delle manifatture,

ad uno stadio perciò tipico della piccola industria che produ

ce beni di consumo essenziali per il mercato locale
,
senza

.con imprese
grandi problemi di commercializzazione ,

/spesso largamente sai.

vaguardate dalle minacce concorrenziali delle importazioni

grazie ad una eccessiva protezione doganale (e quindi spesso

non competitive sul piano internazionale) ,
ad elevata inten­

sità di lavoro » Generalmente mancò nei decenni trascorsi

l 'avvio di quello che spesso è definito lo stadio successivo

del processo di industrializzazione, cioè la creazione di fab

briche per la produzione di beni industriali da vendere al-

1*industria dei beni di consumo »

I fattori che in passato impedirono al processo di

industrializzazione di ampliarsi al di là della fabbricazio­

ne dei beni di consumo locale furono molti : alcuni di essi

hanno natura socio-politica e istituzionale, altri sono più

squisitamente economici». Lfisolamento pressocchè assoluto del

settore petrolifero dal resto dell1 economia - favorito anche

dalla struttura della proprietà - impediva nei paesi attual­

mente raggruppati nell'OAPEC di beneficiare di effetti diffu­

sivi dall'ionico settore veramente dinamico di quelle economie,

e il vantaggio comparato della produzione petrolifera rispet­

to ad investimenti industriali di altro tipo facevano desiste

re dalla diversificazione produttiva.
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Il profilo dello sviluppo industriale è rimasto al

più basso livello, nonostante l'ambiente socio-economico e

culturale permettesse (come sta ora dimostrando) ben altro

ritmo di evoluzione. Mancò nell'area, per lo meno ne.i paesi

GAPEC, anche la molla della bilancia dei pagamenti, che al­

trove (ad es • in Ame bica Latina) aveva portato alla massic­

cia adozione di politiche di industrializzazione attraverso

la. sostituzione di importazioni, vista la scarsa rilevanza

del fabbisogno di valuta in paesi che riuscivano tranquilla­

mente a raggiungere il pareggio, delle^partite correnti con le

esportazioni di prodotti primari .
N<= ebbe funzione di stimo

lo particolare (se non in Egitto e in Turchia) la pressione

demografica, che trovò una valvola di sfogo nella massiccia

emigrazione verso l' Europa, centrale . Abbiamo già visto ino],

tre che tali paesi furono sostanzialmente trascurati dagli

investimenti che le imprese multinazionali stavano operando

nei settori manifatturieri in altre parti del mondo (e in al

cune regioni dello stesso Mediterraneo, cioè nei paesi del-

1'Europa meridionale) .

Naturalmente questa valutazione sintetica del gra­

do di industrializzazione raggiunto dai vari PM in via di

sviluppo non fa giustizia delle singole peculiarità naziona

li. (Si vedano al riguardo le Tabb . 53 e 61 in appendice) .

E1 comunque chiaro che la "crisi petrolifera" giun

ge nel Mediterraneo in una situazione in cui si ha un appa­

rente equilibrio tra un gruppo di paesi sostanzialmente e-

scSjjsì dai processi di industrializzazione e un altro gruppo

con un1avviata struttura industriale (in alcuni casi consoli

data, in altri casi in fase di rapido consolidamento) .

Naturalmente per i PM industrializzati la situazio
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ne non si presenta affatto in termini statici. Forze endoge­

ne ed esterne minacciano continuamente la propria capacità

di mantenere certi livelli produttivi e lo stesso assetto

della specializzazione industriale . E questi fenomeni evo

lutivi hanno generalmente una loro spiegazione al di fuori

della dimensione mediterranea nella dinamica mondiale della

distribuzione del lavoro industriale (v. Tab
. 62)* Nei PM

in via di sviluppo, apparentemente relegati ad una funzione

periferica di fornitori di materie prime e di alimenti, 1'

estromissione dai processi massicci di industrializzazione

non costituisce una situazione di equilibrio : i fattori di­

namici esaminati nel Ca-pitolo II mettono in moto mutamenti
,

nelle strutture produttive che possono alterare il quadro

delle specializzazioni industriali . Ed è sul significato di

questi cambiamenti che porremo il centro della nostra atten­

zione
.

3 »2. La dinamica recente dell'attività industriale dei paesi

mediterranei

E* su questa situazione di partenza che si instau­

rano nel corso degli anni settanta gli elementi nuovi che,

partendo da una redistribuzione brusca di potere d'acquisto

intemazionale a favore dell'area OAPEC, crea un interesse rji

baltato verso i processi di industrializzazione nei paesi me

no sviluppati del Mediterraneo, e questo interesse non coin­

volgerà soltanto i paesi dell'OAPEC> ma, nell'ambito dell'e­

voluzione in atto dell'industria mondiale, anche i paesi non

particolarmente dotati di risorse petrolifere.
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E1 in questa situazione dinamica che intervengono

tutti i fattori dell'industrializzazione che abbiamo esami­

nato nel Capitolo II : le politiche di industrializzazione

e l'azione dell'imprenditoria locale (pubblica e privata) e

internazionale confluiscono in uno scacchiere dominato dalla

problematica energetica, e producono dei cambiamenti : quali?

Vediamo cosa è successo dapprima nei PM più svilu£

pati (v. Tabb
. 63 e 64)» Dopo un ventennio di sviluppo indu­

striale sostenuto, a partire dal 1950, caratterizzato da un

tasso di sviluppo del commercio internazionale superiore al

l'incremento dello stesso reddito interno, assistiamo negli

anni settanta ad un rallentamento della crescita della produxio

ne^ industriale dell'area OCSE. Per quanto riguarda i PM eu­

ropei, flette il ritmo di crescita in Francia, in Italia, in

Spagna in coincidenza con la prima crisi petrolifera, mentre

in Grecia l 'industria (molto meno sviluppata) continua a man

tenere il suo ritmo spansivo (si veda anche la Tab
.

65) Quan

to alla composizione settoriale dell'attività produttiva, in

generale i maggiori tassi di crescita si hanno nella fabbri­

cazione di prodotti intermedi di base rispetto all' industria

leggera, maggiormente colpita dalla decurtazione del potere

d'acquisto prodotta dall'inflazione e dalla disoccupazione,

particolarmente colpita è l'industria tessile
-, (v. Tab

. 56)*

mentre si manifestano segni di difficoltà in molti altri set

tori manifatturieri, anche per gli alti costi energetici .

Decresce cosi l'occupazione industriale mentre la seconda

"crisi petrolifera" al,la fine degli anni settanta rallenta

ulteriormente la crescita economica dei sistemi industriali

attraverso le conseguenze negative prodotte sulla- bilancia

dei pagamenti . La crisi depressiva di questi paesi è dimo-
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strata particolarmente dal11 andamento degli investimenti ri­

spetto alla domanda globale, che negli anni settanta hanno

registrato un calo relativo (v. Tabb . 67, 68, 69, 70)
.

Quanto alla composizione settoriale dell1attività

produttiva, in generale la crisi maggiore sembra aver colpi­

to in quei paesi l'industria leggera - per le ripercussioni

negative dell'inflazione, e della disoccupazione dal lato

della domanda e per gli aumenti dei costi di produzione (e-

nergetici e non ) sul lato dell'offerta rispetto all' indù

stra dei prodotti intermedi di base. La concorrenza dei NICs

(v. Tab
. 7l)f il fattore "energia", le restrizioni creditizie

imposte da politiche antinflazionistiche, il contenimento del

potere reale d'acquisto del consumatore, furono tutti fattori

che misero in crisi molti comparti manifatturieri, ridussero

l'occupazione industriale e gli investimenti in capitali fijà

si
,
resero più attente ed aggressive le imprese di quei paesi

nel ricercare sbocchi alternativi sui mercati intemazionali .

In questo quadro critico per molti FM europei, "qua

dro che dopo la cosiddetta seconda "crisi energetica" del

1979 ha rafforzato i suoi connotati recessivi
,

si inserisce

la nuova strategia di industrializzazione dei PM in via di

sviluppo ,
di cui abbiamo esaminato nel Capitolo II i fattori

cruciali .

Per i paesi esportatori di petrolio si è trattato

di impostare una politica di diversificazione sia della pro

duzione interna che, in prospettiva, delle esportazioni ri­

spetto alla mo.noproduzione petrolifera. In molti di tali

paesi l'esistenza di due vincoli particolarmente stringenti

(scarsa offerta di lavoro e scarsa offerta di terreno agrico

lo coltivabile) rendeva la scelta verso l'industrializzazio­

ne "downstream" ad alta intensità di capitale quasi inevita-
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bile, unitamente allo sviluppo di tutte le attività ausilia­

rie (industrie complementari ,
infrastrutture

,
servizi produt

tivi) . (2) Nella consapevolezza della natura esauribile del­

le risorse petrolifere, sempre più deciso è stato l'impegno

a diversificare rapidamente la produzione non agricola, pri­

ma dell'esaurimento completo delle riserve petrolifere fino­

ra conosciute (mettendo simultaneamente in atto politiche di

conservazione tese a controllare il ritmo di sfruttamento dei

giacimenti di grezzo) . Si può parlare in tal caso di strate

già dell'industrializzazione export-substituting (3) , per

sottolineare che, sia piar nel lungo periodo, le nuove specia

lizzazioni dovranno aprire nuove capacità esportative per i

paesi produttori finora dipendenti quasi esclusivamente dal^

le vendite di petrolio (v. Tab
, 72).

Generalmente questa strategia di diversificazione

ha favorito in primo luogo la creazione di un' industria basa

ta sulla trasformazione a valle degli idrocarburi. Questo

tipo di evoluzione non era completamente nuovo nei paesi' pro

duttori di petrolio, ma non aveva trovato sufficiente spazio

a causa del mancato controllo nazionale sull'uso delle risor

se petrolifere, nelle mani delle compagnie multinazionali
,

e

per le insufficienti dotazioni finanziarie di cui disponeva­

no i paesi petroliferi per affrontare un cambiamento di tali

( 2) v. ad es . R. HablUtzel, "Issues in economie diversifi­

cation for the oil-rich countries" in Finance & Develop­

ment
, June 1981, p. 11.

(3) v. A. Aluasrawi ,
"The Opec and the Strategy of Export-

substituting Industrialization" ,
in OAPEC Review. April

1978.
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dimensioni
. E che si sia trattato di una vera e propria ri­

voluzione lo attesta il tasso di aumento degli investimenti

nell'ultimo decennio, che ha sfiorato il 50% annuo per molti

paesi ; gli investimenti sono arrivati a superare in alcuni

casi il 60% del PIL*

Lo sforzo per la diversificazione è notevole, an­

che se le statistiche sulla struttura industriale ancora non

lo registravano alla fine degli anni settanta se non in po­

chi casi (v. Tab . 73). E* vero infatti che spesso questi in­

vestimenti, nel periodo successivo al 1973, hanno privilegia •

to la realizzazione di infrastrutture, traducendosi perciò

in una espansione dell'attività di costruzione, mentre il tem

po di gestazione di nuovi investimenti industriali ha richiesto

a volte un allungamento delle fasi preliminari, sia per la ne

cessità di provvedere appunto alle infrastrutture indispensa

bili
,
sia per le difficoltà proprie di riuscire a coinvolgere

direttamente o indirettamente il mondo imprenditoriale occiden­

tale in investimenti che hanno tutto il sapore di delocalizza­

zione produttive.

La strategia dell'industrializzazione "downstream"

ha seguito l'obiettivo primo di far attribuire al paese stes^

so quel valore aggiunto che si produce' nelle successive fasi

di lavorazione della materia prima "idrocarburi", e che nor­

malmente viene attribuita alle imprese dei paesi industrializ­

zati ove tali operazioni sono condotte, cioè in prossimità dei

grandi centri mondiali di consumo .
Non molto diversa è la

strategia in altri settori che pur non facendo parte della

catena verticale della trasformazione del petrolio ,
con l' e­

nergia hanno un rapporto diretto per l'elevata incidenza del

suo consumo (acciaio, alluminio, cemento) ,
anche se alcuni di
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dipendono
essi/ dall 'importazione delle materie prime di base (è il

caso dell'alluminio e, a volte, dei minerali necessari per

l'acciaio)
. Rientrano così in questa stessa strategia gli

investimenti nel settore minerario dei fosfati in Marocco

e in Tunisia e l 'industrializzazione a valle per la produ

zione di fertilizzanti
,
che si incrocia con l'analogo sboc

co scaturibile dalla petrolchimica. Così pure la siderur­

gia magrebbiana può assumere il segno di una trasformazio­

ne a valle delle ricchezze di minerale di ferro del Nord

Africa, usufruendo dei vantaggi delle tecnologie che utili_z

zàno il gas, anziché il tradizionale altofono, per l'otteni ­

mento di prodotti ad ampia utilizzazione industriale (anche

per gli acciai speciali) .

Ma la spinta all'industrializzazione, che dirompen

te si è manifestata sulla scia dello sfruttamento massiccio

delle risorse naturali, si è poi gradualmente estesa anche a

settori diversi da quelli "resource-oriented"
, per cercare

di espandere tutte le industrie manifatturiere possibili ,
ri

volgendo la produzione al mercato intero o a quello estero
,

verso i PM confinaiti o i grandi mercati delle economie indù

strializzate.

Naturalmente i segni prevalenti di questa evoluzio­

ne nell'attività manifatturiera richiedono qualche riflessio­

ne
.

Raffinazione del petrolio, petrolchimica, siderur­

gia, e ancora cantieristica e mezzi di trasporto, son tutte

voci di uno sviluppo ad alta intensLtà di capitale, ad ele­

vato impiego di manodopera qualificata, che richiede un' in­

tensa attività di Ricerca & Sviluppo . A sua volta tutto ci^S

preme per un progresso sostanziale di tutte le attività for
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mative ad elevato contenuto tecnico per provvedere alla gra­

duale sostituzione dei lavoratori stranieri che a tutti i 1JL

velli intervengono nella fase di avviamento dei nuovi inve­

stimenti .

Pur trattandosi di una industrializzazione non ri­

volta al procacciamento immediato di beni di consumo o commi

que al diretto miglioramento del livello di vita, è chiaro

comunque che i cambiamenti che esso comporta non potranno

mancare di avere effetti "industrializzanti" sulle società

civili locali, anche modificando il comportamento sociale ed

economico
,

e favorendo indirettamente la creazione di condi­

zioni atte ad uno sviluppo di altre forme di manifatture, più

direttamente rivolte al mercato locale (e ciò sarà tanto più

vero quanto maggiore spazio verrà lasciato alla piccola e me

dia imprenditoria nel colmare il vuoto lasciato dàl processo

sbilanciato di industrializzazione "capital intensive")
.

Ma in che misura questo sviluppo industriale nei

settori di base ora menzionati modifica il quadro della spe­

cializzazione intemazionale nel Mediterraneo o produce con­

flitti in questo stesso ambito, conflitti generati da ecces­

so di produzione rispetto alla capacità di assorbimento del

mercato mondiale? A quali condizioni un' industrializzazio­

ne di questo tipo può avere successo nei PM che la attuano?

Fino a che punto essa riesce ad essere una strategia "export-

substituting"? Ed è essa attuabile anche in altri PM in via

di industrializzazione non petroliferi oppure questi ultimi

debbono cercarsi una via più originale?
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3.3. Sviluppo industriale e commercio estero : alcune rifles­

sioni.

Prima di avviare ipotesi circa il futuro possibile

dell'attività industriale nei PM emergenti ,
è necessario veri^

ficare se i fattori dinamici fin qui esaminati si siano tra

dotti in una modificazione della struttura degli scambi dei

più importanti prodotti industriali, evidenziando perciò una

precisa evoluzione della specializzazione internazionale nel

11 area.

Gli scambi inframediterranei sono sensibilmente au­

mentati in percentuale rispetto agli scambi mondiali nel pe­

riodo dal 1966 al 1979 (dal 21,3% al 24,4% per le importazio­

ni, e dal 24,47» al 26,8% per le esportazioni) . Questi dati,

tuttavia, nascondono una realtà ben più complessa, ove gli

scambi fra i vari gruppi dei PM hanno una entità e una dina­

mica molto diversa. (4) . Mentre sembra infatti che il commer

ciò fra i PM europei sia consistente e in aumento rispetto al

commercio con tutto il mondo, di quasi irrilevante entità (in

senso relativo) è quello fra i PM arabi
,
che segna addirittu­

ra una tendenza alla diminuzione (v .
Tabb 74 e 75) . Quanto

agli scambi fra PM europei e arabi, papayannakis stima una

(4) Questi dati sono dedotti da M. Papayannakis ,
"Relations

économiques intra-méditerranéen" , Expertise No. 8f PLAN

BLEU» La definizione usata da Papayannakis per PM, tutta

via, è soltanto relativa allo stato di paese rivierasco,

e non coinvolge molti paesi che dovrebbero essere inclusi

per ragioni di logica economica, oltre che politica, nel

più ampio contesto dei rapporti infra-mediterranei .
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flessione sia per le importazioni reciproche (dal 39,7% al

35,1%) che per le esportazioni (dal 39,3% al 36,4%) .

Evidentemente ciascun gruppo di PM stabilisce re­

lazioni commerciali privilegiate non tanto allTinterno del-

l, area mediterranei ma generalmente con i paesi industria­

lizzati (e tra questi in primo luogo con la Comunità Euro­

pea) , e ciò vale sia per i PM della costa nord che per quel
^

li della costa sud.

Se infatti abbandoniamo questo concetto fisico del

commercio fra le rive del Mediterraneo per riferirci ad a.ggre

gati regionali più significativi ,
si nota che ad es •

i paesi

appartenenti alla Lega Araba nel 1979 esportavano il 35% dei

loro prodotti nella Cee (la percentuale era ben del 5^ 2% nel

1972)
,
mentre importavano il 43,9%, del loro fabbisogno di mer

ci estere dalla stessa Cee (contro il 42,7% del 1972)
. (5) La

diminuzione del ruolo della Cee come sbocco commerciale dei

paesi arabi è probabilmente da attribuire al ruolo crescente

degli Stati Uniti e del Giappone come mercati del petrolio

arabo, mentre l'aumentata influenza delle importazioni dal-

lfEuropa comunitaria sottolinea il grado di interesse che ri

veste la penetrazione commerciale dei paesi europei nei merca

ti dinamici del mondo arabo
.

Nonostante la consistenza notevole degli scambi in­

terregionali fra Europa comunitaria e mondo arabo
,
essi hanno

una struttura basata su di una netta ripartizione di compiti

(v. Tabb. 76 e 77).

( 5) Dati EUROSTAT.
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In primo luogo, per quanto riguarda gli scambi agri
^

coli, i maggiori flussi si stabiliscono non tanto fra i paesi

dell'area mediterranea "strictu sensu" sia della costa sud

che della costa nord, ma tra di essi (con una eccezione per

la Francia) e lfEuropa centro-settentrionale, in quanto i PM

sono per lo più offerenti in concorrenza tra di loro per lo

stesso genere di prodotti della terra, i prodotti tipicamente

mediterranei. Diviene perciò difficile individuare elementi

di complementarietà in questa agricoltura "da esportazione"

fra i paesi rivieraschi, se non per taluni sottosettori spe­

cifici o per un coordinamento nel calendario annuale dei rac

colti, e comunque con risultati alquanto marginali rispetto

ai rapporti prevalenti fra i PM.

Ma ciò che più conta ai fini del nostro studio è

l'eterogeneità dell'interscambio non agricolo . Per i PM in

via di sviluppo registriamo infatti un disavanzo non agricolo

di notevoli dimensioni (v. Tab . 78) che è compensato dalle

esportazioni petrolifere solo nei paesi dell'OAPEC (e non sem

pre) . Diversa è la situazione per i paesi europei ove, pur

con varietà di situazioni a seconda del loro grado di indur

strializzazione, le esportazioni di manufatti svolgono un ruo

lo decisivo .

Nei PM in via di sviluppo registriamo ovviamente,

in taluni casi, l' importanza preponderante delle esportazioni

petrolifere, nonché un certo ruolo delle esportazioni di al­

tri prodotti di origine minerale per altri paesi .

Per un quadro generale del tipo di struttura espor-

tativa dei PM abbiamo riportato nella Tab
. 79 un confronto fra

la composizione delle esportazioni relative al 1960 e al 1978.

Le modificazioni nella struttura esportativa dei PM
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riflettono adeguatamente alcuni cambiamenti di fondo che nel

lungo periodo si sono manifestati, specialmente attraverso

l'aumento della quota delle vendite di prodotti petroliferi

nei paesi esportatori di grezzo ,
nonché alcune modificazioni

minori in altri paesi . Ci riferiamo in questfultimo caso al­

l'aumento della quota dell1 industria tessile e dell'abbiglia­

mento in Grecia, in Portogallo, in Marocco, in Tunisia, in

Egitto, in Giordania, in Turchia.

Corrispondentemente diminuisce la quota di questo

ultimo settore in Francia e in Italia, mentre
'

aumenta con­

sistentemente la vendita di prodotti meccanici .
In generale

si segnalano modesti incrementi della quota delle esportazio­

ni di prodotti meccanici anche in molti PM in via di sviluppo

anche se si tratta di percentuali ancora modestissime, e co­

munque con rilevanti eccezioni . La Tab . 79 tuttavia non può

rendere conto delle trasformazioni recenti causate dai fatto

ri esaminati nel Cap. n, che hanno manifestato graa parte dei

loro effetti in molti PM in via di sviluppo soltanto nel cor

so degli anni settanta.

Nelle Tabb •
da 80 a 87 abbiamo riportato la dinami­

ca recente delle esportazioni di alcuni PM, sia europei che

extra-europei, relativamente ad alcuni prodotti manufatti
,

rispettivamente per gli anni 1976 e 1980. I valori, espres­

si a prezzi correnti sono solo in parte significativi ,
ma al.

lo stesso tempo ci permettono interessanti considerazioni sul

la effettiva incidenza delle politiche di industrializzazione

in atto rispetto alla dinamica della divisione internazionale

del lavoro industriale.

Sostanzialmente di modesta entità sono le esporta­

zioni di prodotti meccanici e di mezzi di trasporto da parte
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del FM in via di sviluppo ,
anche se hanno registrato nel

quinquennio indicato tassi di sviluppo a volte elevati (si

sono decuplicate in Libia, sono aumentate di 7 volte in Ma­

rocco, di 6 volte in Tunisia) (v. Tab . 88)-

Quanto alle esportazioni di prodotti manufatti più

tradizionali per i paesi in via di sviluppo, la situazione

è la seguente : per i prodotti tessili in generale (v. Tab
.

80) risultano essere attivi esportatori particolarmente la

Turchia, il Marocco, la Tunisia, l'Egitto, nonché 1 PM euro

pei. Tuttavia non sembra che la dinamica delle vendite se­

gni un andamento recente positivo, ma registriamo addirittu­

ra un certo calo in valore particolarmente accentuato per

l' Egitto, ma comunque presente in tutti gli altri paesi .

Per le calzature (v . Tab . 81) le esportazioni hanno un cer­

to rilievo soltanto per il Marocco e per la Tunisia (con un

andamento discretamente dinamico)
,
ma comunque non tale da

modificare la struttura generale degli scambi del settore
,

che basa la sua produzione su ben altri fornitori ; i PM euro

pei si presentano in questo senso più avvantaggiati rispetto

agli altri paesi dell'area, anche se possono risentire di u

na concorrenza proveniente da altri paesi in via di sviluppo .

Per le esportazioni di prodotti in cuoio e pelli

(v. Tab . 82) si assiste nuovamente ad un certo dinamismo de^

le esportazioni del Marocco e della Tunisia, nonché dell' Egit ­

to, mentre diminuisce il ruolo dell'Algeria. Si tratta comun

que di un settore di importanza minoritaria.

Possiamo perciò concludere che, per quanto riguarda

1 settori manufatturieri tradizionali
,

e comunque per tutti

quei prodotti che rifletterebbero una struttura industriale

diversificata, i riflessi sul commercio internazionale causa
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ti dalle politiche di industrializzazione sono modesti e in­

teressano in prima misura paesi quali il Marocco e la Tuni­

sia. Complessa risulta immediatamente la situazione dellT E

gitto, che manifesta andamenti contradditori, mentre il ca­

so della Turchia evidenzia una scarsa dinamica commerciale

dell1industria turca nei mercati internazionali
,
nonostante

l'importanza . dell'attività manifatturiera nell1economia

di questo paese.

Ma veniamo ora ad esaminare i settori più diretta­

mente coinvolti dalla dinamica evidenziata nel Cap . II, che

trova nel fattore "energia" il suo fondamento primario .
Nel­

la Tab . 83 abbiamo riportato il commercio di combustibili,

lubrificanti e materiali assimilati da parte di alcuni PM

esportatori. Data 1*incidenza delle esportazioni petrolife­

re in questa categoria, non poteva non spiccare il ruolo dei

PM in via di sviluppo, in primo luogo della Libia, dell'Alge-

ria, dell1Egitto e della Siria (non sono indicati gli altri

paesi dell' QAPEC soltanto perchè l'elenco della tabella si

riferisce soltanto ai PM rivieraschi) . Ma ai fini di una va

lutazione dei riflessi della "income explosion" dei paesi pe

troliferi sul processo di industrializzazione è ben più int£

ressante analizzare l'andamento di altri settori produttivi .

Abbiamo preso in considerazione come sufficientemente rappre­

sentativi tre settori : la chimica, la siderurgia e la produ­

zione di fertilizzanti .

Nella Tab
. 84 sono state indicate le esportazioni

di prodotti chimici di alcuni PM rivieraschi rispettivamente

nel 1976 e nel 1980. Spicca il ruolo della Tunisia che ha

più che duplicato le sue vendite all'estero di tali prodotti

nel quinquennio indicato
,
mentre tutto sommato modesto è il
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ruolo dell1 Algeria, anche se in fase crescente. Consistente

è anche il ruolo della Libia e del Marocco, mentre in grave

crisi è la posizione sia dell*Egitto che della Turchia. Com

plessivamente, comunque, la quota dei PM comincia ad avere

una certa consistenza, sia pur modesta rispetto alle esporta

zioni chimiche di altri paesi dell'area. Valutando la consi­

stenza delle vendite ali*estero di prodotti chimici nel 1980

dei maggiori paesi industrializzati e dei paesi in via di

sviluppo che direttamente o indirettamente convergono nellTa

rea mediterranea (v. Tab. 89) si può senzfaltro giudicare mi­

nima la quota dei PM in via di sviluppo ; tuttavia la sua consi^

stenza è comunque rilevante, la dinamica nei singoli paesi è

accentuata, e i fattori evidenziat i in precedenza fanno pre­

sagire la possibilità di un aumento potenziale delle vendite

dei PM in via di sviluppo ,
che non potrà evitare di porsi in

concorrenza con le esportazioni dei paesi industrializzati ,

sia pur per taluni comparti specifici della petrolchimica.

Analizzando un settore specifico della chimica, quel

lo dei fertilizzanti manufatti
,

si evidenziano alcune pressio

ni espansive in taluni PM (in primo luogo in Tunisia) (v. Tab
.

85) ,
che si associano ad una tradizionale attività esportatri

ce nel campo dei fertilizzanti non lavorati (v. Tab .
86) .

Se

confrontiamo le esportazioni mondiali di fertilizzanti manu­

fatti anche al di là dei limiti rivieraschi della Tab
. 85

(v. Tab . 89) ; vediamo che la consistenza delle esportazioni

dei PM in via di sviluppo è ancora modestissima. I processi

di industrializzazione in atto ancora non si sono tradotti in

una modificazione significativa della specializzazione inter

nazionale, come forse ci si sarebbe potuti aspettare da sem­

plici deduzioni logiche.
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Analogamente sta avvenendo nel settore siderurgico,

su cui alcuni PM in via di sviluppo stanno puntando una certa

attenzione attraverso consistenti investimenti . Le esportazio

ni di ferro e acciaio dei PM rivieraschi presentano andamenti

dinamici in Egitto e in Turchia, mentre sono in profonda cri­

si in Algeria e praticamente inconsistenti negli altri paesi

emergenti afferenti all'area mediterranea (v. Tabb
. 87 e 89).

Concludendo, non sembra che i fattori dinamici indi­

viduati nel Cap. XI si siano già tradotti in una modificazio­

ne della divisione internazionale del lavoro industriale, pr£

valendo ancora il ruolo dei "first comers" nel processo di

industrializzazione . Ma gli esempi citati della chimica e

della manifattura di fertilizzanti sintetici evidenziano al

tempo stesso una tendenza allTingresso nel mercato internazio

naie (non ancora completamente attuata) da parte dei PM che

stanno effettuando investimenti in questi settori
..

Potrà per

manere costante una struttura del commercio internazionale di

questi prodotti, una volta che si siano consolidate le atti­

vità industriali nei nuovi comparti manufatturieri?

3.4. Settori produttivi , energia e localizzazione industriale :

la dimensione mediterranea.

Se le modificazioni in atto nella struttura del com

merclo internazionale dell1 area mediterranea non registrano

ancora i mutamenti nella composizione dell fattività produtti

va nei singoli paesi della regione, specialmente per quanto

riguarda lo sviluppo manifatturiero ,
è giusto chiedersi se

le direzioni da noi in precedenza individuate per questi cam
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blamenti abbiano valore solamente teorico o si siano tradot:

te in processi concreti di evoluzione dei singoli sistemi

produttivi . Nbn cTè altro modo per verificare 11 significa

to di queste nostre Ipotesi di dinamica dell*attività indu­

striale se non approfondendo i settori specifici coinvolti

dai processi di industrializzazione basati sul fattore "e-

nergia", cioè :

i) la raffinazione del petrolio ;

il) la petrolchimica ;

ili) le produzioni industriali ad alto consumo energetico (ab­

biamo scelto a titolo esemplificativo l1acciaio e lTallu

minio) .

Rinviando al paragrafo successivo una valutazione

complessiva sulla tipologia dei processi di industrializzazio

ne in atto
,
cercheremo qui di analizzare per alcuni comparti

specifici i vantaggi e gli svantaggi economici che interagi­

scono sull'espansione di nuove specializzazioni produttive

nei PM in via di sviluppo » Gli elementi concreti che ne sca

turiranno ci permetteranno di avere una comprensione ben più

realistica del problema.

a) Raffinazione del petrolio

Fino alla seconda guerra mondiale la raffinazione

del petrolio veniva realizzata in prossimità dei luoghi di

estrazione del grezzo, ma da allora fino a metà degli anni

settanta le compagnie petrolifere delocalizzarono 1Tattività

di raffinazione nei luoghi di maggiore consumo del petrolio .

Mentre infatti nel 1955 il commercio internazionale di comu-
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stibili era per ti 49,7% relativo al grezzo, e per il 29,5%

relativo al petrolio raffinato, nel 1977 il primo era sali-

tP fino al 72%, mentre il secondo si era ridotto al 15,5%

( 6). Nel Mediterraneo questo mutamento portò alla concentra

zione delle operazioni di raffinazione in paesi ad elevata

intensità di consumo, quali l' Italia, la Francia e poi la

Spagna e la Grecia,

Tuttavia la politica recente dei paesi produtti

di incoraggiare la delocalizzazione delle raffinerie verso

i luoghi di produzione ha invertito questa tendenza. Nel 1973

si stimava che la capacità installata di raffinazione nei so

li paesi dell'OAPEC fosse pari al 3,4%, della capacità mondia

le ; nel 1979 la stessa stima è salita fino a circa il 4%, e

tale percentuale (riferita a tutti i paesi medio-orientali

rispetto al totale delle economie di mercato) potrebbe raggiun

gere il 6,8% nel 1985 e il 10% nel 1990 (7) .

Nel Cap. 2 riportammo le stime al 1984 della capa­

cità di raffinazione di alcuni paesi dell' OAPEC (s i rinvia al^

le indicazioni statistiche del paragrafo 2.2. per quanto ri­

guarda le iniziative in atto per il settore della raffinazio­

ne) .

X paesi appartenenti alla Lega Araba attualmente di­

spongono di 40 raffinerte,con una capacità complessiva instal­

lata pari a 3.366.000 barili /giorno .
Per i paesi dell'OAPEC

(6) v. L. Lang, op. cit. . p. 200 (nota 38) .

( 7) v. L. Turner e J.M. Bedore, "Middle East Industrializa­

tion. A Study of Saudi and Iranian Downstream Investments"

Saxon House, 1979, pp. 70-71.
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si stima una capacità di raffinazione pari a 2.985.000 ba­

rili /giorno, che raggiungerà i 4.200.000 nel 1985 e i

5.6061.000 nel 1980. (8)

I vantaggi comparati che avrebbero le nuove locar

lizzazioni nei paesi produttivi consistono essenzialmente

nella sicurezza dell1approvvigionamento e, taluni sostengo­

no, nel prezzo più basso di acquisto del grezzo .
Ef possi­

bile inoltre che le nuove raffinerie utilizzino diverse tee

nologie che, se da un lato migliorano la qualità dei prodot

ti, dall'altro sono a maggiore intensità sia di capitale che

di consumo energetico (due motivi ancora a vantaggio della

delocalizzazione verso i paesi petroliferi) .

Sul piano degli svantaggi dobbiamo tuttavia segna­

lare i maggiori costi sia di investimento che di esercizio

che si sostengono per il momento nei paesi produttori medi­

terranei, che potranno essere risolti soltanto attraverso un

miglioramento dell1 efficienza organizzativa e uno sviluppo

di industrie complementari in grado di produrre i necessari

inputs per 1*attività di raffinazione .

II vantaggio citato del più basso prezzo di acqui

sto del grezzo non ci sembra tuttavia rilevante, in quanto

sarebbe compensato dalla perdita per il paese esportatore

per non aver venduto sul mercato internazionale il grezzo al

prezzo corrente.

Uh aspetto rilevante nella definizione dei costi e

(8) v. Ali Khalifa Al Sabah, "Trade and Industry : the case

for Downstream Development of Oapec Countries" ,
clclosti

lato, p. 5.
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dei benefici della delocalizzazione delle raffinerie è il co

sto del trasporto . Come è noto il costo di trasporto del

grezzo ha subito un forte ribasso attraverso il ricorso al

le "superpetroliere" (VLCC) ,
e si stima che questo costo sia

inferiore per lo meno per il 507» rispetto a quello che si

deve sostenere per il trasporto in cisterne più piccole, che

sono quelle attualmente utilizzabili per il raffinato
. Natu

ralmente vi è un crescente interesse sia ad abbassare il co­

sto del trasporto anche nelle piccole petroliere, che ad sax

mentare le dimensioni delle cisterne per il raffinato
. Ma

è anche vero che l'uso di navi troppo sovradimensionate per

il trasporto del raffinato inserirebbe un elemento dì rigidi^

tà eccessivo rispetto alla commercializzazione del prodotto,

data la necessità in tal caso di disporre nei mercati di ven

dita di attracchi portuali adatti ad ospitare le superpetro­

liere e l'opportunità di distribuire il raffinato in stretta

aderenza all'intensità di domanda finale.

E' improbabile però che lo svantaggio del costo

del trasporto abbia rilevanza per trasporti di limitata lun

ghezza, quali sarebbero quelli all'interno dell'area mediter

ranea. In ogni caso è chiaro che le raffinerie dell' Europa

meridionale (Spagna, Francia, Italia e Grecia) dovranno subi

re la concorrenza delle nuove istallazioni della riva sud del

Mediterraneo . Come si risolverà questo evidente contrasto

di interesse?

Sul piano economico
, sempre che non si ricorra a

difese protezionistiche (di tipo tariffario o non) ,
sarà

l'efficienza relativa a dettare la preferenza ora all'una

ora all'altra localizzazione, anche se è prevedibile comun­

que una sostanziale riduzione dell'attività di raffinazione
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nel Mediterraneo settentionale.

Esiste comunque anche uno spazio per una "specia­

lizzazione" concordata per limitare la raffinazione nei pae

si produttori ali1ottenimento di alcuni prodotti di base del

la raffinazione, lasciando agli impianti istallati nei gran

di centri di consumo il completamento del cielo per ottenere

prodotti con le richieste specificazioni.

La forza contrattuale reciproca dei paesi produtto

ri e delle compagnie petrolifere sarà probabilmente decisiva

nel determinare lfassetto definitivo, anche se è improbabile

che si possa definire a priori una determinata posizione di

equilibrio é

b) Petrolchimica

Altro settóre coinvolto nella logica della indu­

strializzazione "downstream", cioè della trasformazione a

valle delle materie prime di tipo petrolifero, è quello e-

stremamente complesso della petrolchimica, in cui recentemen

te con sempre maggiore insistenza si avviano i PM produttivi ,

di petrolio . La divisione internazionale del lavoro preva­

lente in questo comparto fino agli inizi degli anni settanta

concepiva la complessa catena produttiva della petrolchimica

come un processo sostanzialmente integrato e concentrato nei

paesi industrializzati
,
salvo decentrare in parte nei paesi

in via di sviluppo più popolosi quelle attività "postchlmi-

che" per la produzione di beni di consumo ( 9) La delocaliz

(9) v. E. El Zaim, "Modèle dfindustrie et division interna

tionale du travail dans le domaine de la petro.chimie

in Développement et Progrès Socio-économique. No
. 1,

1979, pp. 20 e seggi
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zazione prevalente di quest 'ultima appendice "post-chimica"

è conseguenza sia della relativa autonomia tecnologica d
.

processi industriali rispetto alla catena petrolchi

mica vera e propria, che da caratteristiche che la rendono

adatta ad una sua ubicazione in prossimità dei luoghi di

consumo (secondo un'ottica di sostituzione delle importazio­

ni), per facilitare una penetrazione commerciale altrimenti

difficile, e per la maggiore intensità di lavoro delle sue

lavorazioni (perciò più adatta in paesi con abbondanza di ma

nodopera e salari più bassi).

Ma le fasi anteriori che dalla raffinazione del

grezzo e del gas naturale procedono nel trattamento di base,

intermedio e finale per l'ottenimento di fibre sintetiche

plastiche, gomma sintetica, e tutta una gamma vastissima di

sottoprodotti (vernici, esplosivi, medicinali, detersivi e

solventi) , sono restate per lo più concentrate, fino al 1973,

nei paesi industrializzati.

Dopo il 1973 le pressioni per una delocalizzazione

verso i paesi dell'OPEC di sezioni del processo produttivo

petrolchimico furono consistenti, ma il decentramento non fu

avviato con rapidità. Numerosi sono gli elementi che inter­

vengono nella ubicazione di questa industria. La ragione

prima della concentrazione di questi processi nei paesi indù

strializzati risiedeva nella possibilità esistente fino al

1973 di approvvigionamento a buon mercato delle materie pri­

me di origine petrolifero, mentre la vicinanza delle raffine­

rie, anch' esse ubicate negli stessi paesi, agevolava l'ali­

mentazione con i materiali più usati nelle prime trasforma­

zioni (nafta, gasolio, GPL o etano) .

L'aumento dei costi della materia prima di parten
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za, così come ha reso conveniente delocalizzare l1attività

di raffinazione
,
ha permesso di prendere in considerazione

il decentramento anche della petrolchimica, che si potrebbe

cosi servire anche dell1altra fonte energetica preziosa per

questo genere di produzione, il gas naturale, le cui diffi­

coltà di trasporto sono ben note .

Nuovamente occorre distinguere i vantaggi e
. gli

svantaggi della delocalizzazione dei processi petrolchimici

verso i PM petroliferi, tenendo presente che i paesi della

Comunità Europea possiedono una sviluppata industria petrol
^

chimica, per cui una dinamica di decentramento verso altri

PM comporta un adeguamento non indifferente della struttura

industriale dei paesi europei .

Tra i vantaggi a favore della delocaliz

zazione troviamo l'abbondanza delle forniture degli inputs

essenziali e le disponibilità finanziarie che permettono di

potar sostenere ingenti investimenti ( 10). Fra questi fatto

ri favorevoli decisiva è
, come abbiamo già accennato ,

la pos
^

sibilità di. sfruttare le riserve di gas naturale, e ^ubica­

zione di questa risorsa svolge un ruolo fondamentale nella

determinazione della geografia delle convenienze per la delo

calizzazione di molti processi petrolchimici,, Lo sfruttamen

to del gas naturale può infatti alimentare la produzione di

tutta una serie di prodotti petrolchimici : ammoniaca, urea,

solfato di ammonio, e altri fertilizzanti
,
nonché metanolo,

etilene, propilene, carbone nero, petrolproteine.

Un altro argomento che rafforza la convenienza al-

(10) v. L, Turner e J.M. Bedore, op. cit. , p. 76.
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la delocalizzazione della petrolchimica è dato dal fatto che

l1attività stessa di raffinazione sta subendo un analogo

spostamento (e la relazione stretta tra l'ubicazione della

raffinazione e l'ubicazione della petrolchimica è stata già

sottolineata) .

Fra i fattori favorevoli abbiamo nuovamente i più

elevati costi di investimento, di esercizio e di trasporto,

nonché le eventuali difficoltà di commercializzazione dei

prodotti.

Oltre al ruolo della disponibilità quantitativa di

gas naturale, occorre valutare 1'incidenza del prezzo del

gas stesso .
Secondo stime condotte dall' UNIDO, il limite

massimo per rendere conveniente lTubicazione di impianti ad

es •
di ammoniaca e di metanolo nei paesi produttori di gas

naturale 'è di $ 2,50 per milione di Btu. ( Il)

Resta comunque da confrontare questo indubbio van­

taggio che lo sfruttamento locale del gas avrebbe per lo svi^

luppo dell' industria petrolchimica con il fatto che le poss_i

bilità di commercializzazione dei prodotti petrolchimici non

sono tali da immaginare uno sfruttamento pieno della nuova

capacità di produzione . Apparentemente buone sono le pro­

spettive di mercato per il metanolo dei FM petroliferi, data

la forte tendenza all ' intensificazione della domanda mondia-
«

le (da 12 milioni di tons nel 1980 si stima un volume di 29

milioni di tons per il 1990) (12), e tenendo conto sia dei

(11) v, Unido, "The industrial uses of associated gas", do­

cumento presentato al Simposio di Algeri, pp. 120-121.

(12) v. OAPEC, Bulletin, July 1980, p. 7.
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vantaggi concorrenziali che il prodotto ottenuto dal gas a-

vrebbe rispetto alle metodiche tradizionali basate sulla naf

ta, che del suo basso costo di trasporto e della struttura

del mercato (con scarse barriere ali1ingresso di nuovi pro­

duttori) . Ma altrettanto non può dirsi dell'etilene, ove si

ha già un eccesso di offerta sul mercato internazionale e

più elevata è l'incidenza del costo del trasporto .
Non buo­

ne sono le prospettive nemmeno per, il butadiene e per il car

bone nero.

Un eccesso di capacità produttiva rispetto alle

possibilità di smercio di molti prodotti petrolchimici si ri

scontra già in molti paesi industrializzati e, di fronte al­

la crisi operante per molte aziende del sèttore, un ulterio­

re aumento di offerta proveniente dai PM petroliferi potreb­

be solo acutizzare il problema, se essi orientassero la pro­

pria offerta di prodotti petrolchimici prevalentemente nei

paesi dell'OCSE, ed in particolare nei paesi europei. Ma ci

sono avvisaglie che la commercializzazione si faccia molto

più articolata, orientandosi anche verso nuovi mercati quali

il Sud Est Asiatico, l'Africa e i mercati arabi non petroli­

feri, utilizzando- le agevolazioni creditizie che i paesi for

nitori potrebbero concedere . Assistiamo intanto ad una coin

cidente strategia di delocalizzazione da parte delle multina

zionali giapponesi per quanto attiene alle fasi a valle del­

la produzione petrolchimica e delle operazioni "post-chimi

che", strategia che interesserebbe prevalentemente i paesi

del sud-est asiatico (in questi ultimi comparti si tratta di

settori a maggiore intensità di lavoro)
.

Il contrasto evi­

dente si creerebbe a questo punto tra la petrolchimica giap­

ponese, fortemente integrata in senso verticale, e la inci-
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piente petrolchimica dell'OAPEC, e ciò è anche funzione del­

la dipendenza del Giappone dal. petrolio medio-orientale. Si

può senz'altro concludere quindi che la dinamica della delo­

calizzazione in questo comparto sarà fortemente condizionata

dalle convenienze di costo e dalle prospettive di mercato .

Va comunque sottolineato che spesso l'ingresso dei

PM petroliferi nel campo della petrolchimica si riferisce al

la trasformazione di base dei prodotti della raffinazione e

raramente tocca anche la trasformazione intermedia o ancor

più quella finale (con eccezioni significative tuttavia in

Arabia Saudita e in Irak) .
Infatti man mano

.
che procediamo

nella trasformazione a valle nella catena della petrolchimi­

ca, la capacità di innovazione tecnologica, l'attività di ri

cerca, la qualità della produzione risultano di crescente im

portanza nel determinare la competitività intemazionale del.

la produzione, ed è evidente perciò che i PM petroliferi si

trovino rispetto a questi elementi in posizione di svantag­

gio come "late-co mers. rispetto ai paesi industrializzati .

Ma se questo pone un limi te allo sviluppo della p£

trolchimica, come è dimostrato anche dal ritmo col quale i

nuovi investimenti nel settore vengono realizzati
,
ciò signi

fica anche che le risorse di gas naturale continueranno ad

essere in gran parte ancora sottoutilizzate (e ciò vale an­

che di fronte alle più ottimistiche previsioni circa lo sfrut

tamento locale) rendendo conveniente verificare le possibili

tà della commercializzazione internazionale del gas .

Come è noto il gas naturale si può trasportare in

due modi : in forma liquida (GPL) o in forma gassosa (con gas

dotti) •
E1 stato stimato recentemente che il costo del gas

nella seconda forma risulta più conveniente per i paesi eu-
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ropei rispetto al gas liquido, fatte certe .ipotesi sul prez­

zo di vendita del gas naturale alla fonte
. ( 13) Nasce per­

ciò la convenienza di poter disporre di una rete di gasdotti

che permettano l'accesso a questa risorsa da parte di un va­

sto numero di paesi , con il Mediterraneo avente la funzione

di mezzo di trasporto fondamentale. Ef solo qui il caso di

ricordare i progetti in corso di definizione o di costruzio­

ne : il gasdotto tra lfAlgeria e lfItalia è a tutti ben noto ;

possibilità possono esistere per un collegamento dirètto tra

l'Algeria e la Spagna e /o la Francia, cosi come è fattibile

un collegamento transadriatico che porti il gas algerino dal

1*Italia verso la Grecia ; altro gasdotto potrebbe ambiziosa­

mente collegare il Golfo Arabo attraverso la Turchia e la

Grecia con l'Europa australe.

A ciò si aggiunga la possibilità di una consisten­

te modificazione nel trasporto del petrolio : dopo l' era del­

le superpetroliere, che costituivano la naturale risposta al^

l'insicurezza medio-orientale in prossimità dell'area del

( 13) Il costo del GPL è molto elevato poiché deve passare

attraverso due operazioni industriali, la prima di li­

quefazione del gas naturale e l'altra, nel paese di con

sumo, di ritrasformazione nella forma gassosa. Natural­

mente il confronto fra l' esportazione di gas in forma

liquida o con gasdotto ha senso solo entro limiti geo­

grafici ristretti, quali ad es .
dai PM petroliferi fin

verso l' Europa occidentale, mentre non ha alcun rilie­

vo pratico per il collegamento con mercati ben più lonta

ni quali l'America settentrionale o l' Estremo Oriente .

Per le stime di cui si fa cenno nel testo si veda G. Bon

figlioli e F. Cima, "Economics of Gas utilization in

Different Fields", documento presentato al Simposio di

Algeri dell' OAPEC.
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conflitto arabo-israeliano, non mancano motivi per una inver

sione di tendenza proprio per la creazione di nuove condizio

ni di instabilità politica e di conflittualità nel Goldo Ara

bo, senza contare l'incognita sudafricana. Di qui le spinte

ad una divers ificazicme dei tracciati per il trasporto ,
che

nuovamente convergono, attraverso nuovi oleodotti
, verso il

Mediterraneo . Il petrolio medio-orientale nuovamente, tra­

mite Turchia o tramite Egitto si orienterà verso il Mediter­

raneo, che gradualmente riacquisterà una importanza maggiore

rispetto alla circumnavigazione africana.

Ne deriva perciò un quadro di condizioni di dispo­

nibilità di risorse di petrolio e di gas naturale nell*ambi­

to della macro-regione mediterranea ivi compresa l' Europa co

munitaria, estremamente complesso e articolato .
Fenomeni di

delocalizzazione dell'industria petrolchimica coesisteranno

con accentuazione della convenienza da parte dei paesi euro­

pei industrializzati a specializzarsi in comparti petrolchi­

mici ad elevato contenuto di ricerca e di progresso tecnolo­

gico . La. disponibilità di energia, questa volta non solo in

termini quantitativi ma anche qualitativi (petrolio o gas ,

gas liquido o in stato gassoso) ,
sarà comunque essenziale

nel comporre il quadro delle convenienze economiche nella

scelta de Ile nuove ubicazioni dell'industria petrolchimica,

così come di altre industrie ad alta intensità di consumo

energetico. (14)

( 14) Omettiamo qui per brevità di far riferimento ad altre

fonti energetiche, dal nucleare al carbone, che eviden

temente possono alterare le nostre conclusioni sulle con
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c) Produzioni industriali ad alto consumo energetico

Sostanzialmente analogo al processo di industria­

lizzazione "downstream" è quello che vede indirizzare in al­

cuni PM petroliferi gli sforzi per una diversificazione pro­

duttiva in settori ad alto consumo energetico : acciaio, allu

minio e cemento sono gli esempi più significativi . Ciò non

di meno in molti casi lo sviluppo di questi settori non è

stato immediatamente impostato come un processo "export-

substituting", per lo meno nel breve periodo, anche se non

mancano eccezioni significative da parte dei paesi di mode­

sta dimensione demografica (l'alluminio di Barh ain, 1*acciaio

del Qatar) .

Lo sviluppo di questi settori ha spesso comportato

l'aumento delle importazioni delle materie prime di base, cir.

costanza che potrà modificarsi nel tempo in relazione allfe-

volversi dello sfruttamento delle risorse minerarie, un cam­

po ancora scarsamente approfondito in molti PM. i

Elementi negativi che non giocano a favore dello

sviluppo di questi settori nei PM petroliferi sono prima di

tutto i problemi di commercializzazione, di fronte ad even­

tuali saturazioni del mercato intemazionale, e in secondo

luogo quelli tecnologici,

Simili comparti produttivi trovano comunque una lo

ro spinta propulsiva proprio nella domanda di industrializza

• / • venienze regionali della localizzazione industriale.

Non ci sembra comunque che per i prossimi vent'anni la

loro importanza modifichi sostanzialmente la validità

delle nostre argomentazioni •
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zione dei PM in via di sviluppo in generale, e riscontrano

perciò a livello generale una loro convenienza economica nei

programmi di infrastrutturazione che si accompagnano ad una

intensificazione dell*attività costruttiva. Questo è sen­

z'altro vero nel caso del ceménto, la cui produzione si sta

sviluppando in modo analogo agli altri materiali da costru­

zione. Ma vista in questo senso, lfespansione di tali setto

ri è solo in parte un1attività "export-oriented", cioè lo è

solo limitatamente agli sbocchi regionali ,
essendo per lo

più rivolta in primo luogo a soddisfare la domanda interna.

In generale possiamo rilevare che la natura di que

sto tipo di industrializzazione non può essere facilmente

etichettata in senso "locai market oriented" o in senso

"foreign market", se non approfondendo i singoli sotto-setto

ri merceologici, per taluni dei quali si possono trovare del

le immediate rispondenze nei mercati locali regionali (ad es .

il tondino di ferro per 1Tattività costruttiva) ,
mentre per

altri sotto-settori lfunico sbocco possibile (in parte o in

toto) è quello esportativo .
In questi ultimi casi rilevia­

mo, sempre in termini molto generali, che 1*evoluzione dei

costi comparati a favore dei paesi dotati di risorse energe­

tiche abbondanti non è di per sé sufficiente in tutti i casi

a favorire una espansione e una delocalizzazione di questi

comparti produttivi in tali paesi ,
se non dopo aver compiu­

to un'analisi della evoluzione della domanda e le caratteri

stiche della restante offerta mondiale.

Più concretamente . abbiamo voluto esemplificare que^

sto tipo di argomentazioni approfondendo due casi tipici :

la siderurgia e la produzione di alluminio .
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d) Ltindustria siderurgica

La produzione di acciaio costituisce notoriamente

un'attività ad alta intensità sia di energia che di capita­

le . Allo stesso tempo rappresenta un settore industriale ge

neralmente considerato di importanza "strategica" per una

struttura manifatturiera "solida", e comunque è stimato come

essenziale per un processo di industrializzazione che coin­

volga anche la produzione di beni capitali »
Simili giustifi^

cazioni
, spesso addotte a supporto di ingenti investimenti

(specialmente pubblici) in questo comparto produttivo, non

ci sembrano tutte valide in egual misura. In particolare

non ci sembra che le considerazioni cosiddette "strategiche",

che spesso si traducono più che altro in ragioni di "presti­

gio", abbiano un fondamento economico sufficiente in un mon-r

do che intenda favorire un processo di integrazione interna­

zionale, né crediamo che si possa ancora accettare la classi

ficazione dei comparti industriali tra settori "industriali^

zanti" ed altri che non lo sono . Ciò non di meno lf elevata

intensità di energia rende gli investimenti nel settore side

rurgico per lo meno degni di considerazione in paesi partico

larmente dotati di risorse energetiche, sulla base del senv-

plice presupposto che lfaumento dei costi energetici potreb­

be far capovolgere i vantaggi comparati rispetto alla tradi­

zionale specializzazione internazionale nellfacciaio .

Senz'altro non si può far a meno di rilevare che

la distribuzione mondiale della produzione siderurgica non

riflette in alcun modo la distribuzione delle riserve di mi­

nerale di ferro finora accertate . I paesi in via di svilup­

po, pur essendo titolari del 30% di tali riserve fino al
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1978, non producevano lo stesso anno se non il 10% della pro

duzione siderurgica mondiale . Elevata è la correlazione tra

produzione siderurgica e grado di sviluppo dell*economia. Ma

è anche vero che altrettanto importante è generalmente la

correlazione tra industria siderurgica e dimensione demogra­

fica dell'economia locale, per la numerosa serie di legami

che uniscono la siderurgia con altri settori produttivi (co­

struzioni
,
metalmeccanica) . Generalmente non si riscontrano

impianti siderurgici moderni in paesi con meno di 1 milione

di abitanti
, e se limitiamo l'analisi ai paesi in via di svi_

luppo, il limite sale fino ai 10 milioni di abitanti per im­

pianti per la produzione di laminati
,

e ancora fino ai 30-40

milioni per la produzione di acciai speciali e di leghe in

acciaio . Ma vi sono importanti eccezioni in queste genera­

lizzazioni, e bisogna tenerne conto per capire il futuro del^

la siderurgia nell'area mediterranea.

Nella Tab
. 90 abbiamo riportato le previsioni al

1985 fatte dall'UNIDO circa la produzione di acciaio in alcu

ni PM. Notiamo così immediatamente quelle eccezioni prima

indicate circa la presenza di attività siderurgiche rispetto

alla dimensione demografica. L'Algeria ed alcuni stati del

Golfo, ad esempio, rientrano tra i paesi che prevedibilmente

avranno un ruolo non marginale nella produzione di acciaio

nell'area mediterranea, anche al di là delle produzioni ordi

narie, nonostante la dimensione demografica limitata.

L'attività siderurgica deve trovare ragioni suffi­

cienti per un suo sviluppo sia sulla base delle condizioni

attinenti la produzione (costi comparati) che sulla base del

le condizioni di mercato (sia locale che internazionale) .Per

quanto riguarda le prime, esse dipendono in primo luogo dal-
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la disponibilità delle risorse che entrano come principali

"inputs" nel processo di fabbricazione dell Tacciaio . A que­

sto riguardo, giacimenti consistenti di minerali di ferro si

riscontrano soltanto in Mauritania, in Marocco
,

in Algeria,

in Tunisia e in Libia, mentre negli altri paesi arabi le ri­

sorse minerali di tipo ferroso sono in generale irrilevanti .

Quanto alle altre risorse primarie necessarie per la siderur

già i tradizionali processi di trasformazione con altoforno

o con BOS (Basic Oxigen System) richiedono un elevato impie­

go di carbon fossile, le cui riserve (allo stato attuale de­

gli sfruttamenti minerali) sono concentrate nei paesi indu­

strializzati in una percentuale superiore al 95%»

Resta perciò da verificare la possibilità di muta­

re le convenienze sulla base della dinamica degli altri co­

sti di produzione, specialmente di tipo energetico ,
nonché

salariali
.

Al momento attuale sembrerebbe perciò che soltan

to i primi (i costi energetici) siano in grado di giustifica

re economicamente una specializzazione in campo siderurgico

in quei PM in via di sviluppo dotati di risorse energetiche .

Questa ipotesi è ulteriormente avvalorata dalla possibilità

di impiegare metodi alternativi di produzione, di riduzione

diretta, che sostituiscano il carbon fossile con ^abbondan­

te gas naturale, metodo particolarmente adatto per la produ­

zione di ferro spugnoso .

Er su questa base infatti che si prevede che i pae

si arabi nel loro insieme potranno prossimamente acquisire

una capacità produttiva potenziale di ferro spugnoso pari a

240 milioni di tonnellate annue . ( 15)

( 15) v, UNIDO, "The World Iron and Steel Industry", ICIS 89,

p> 82.
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Queste argomentazioni ci potrebbero permettere di

supporre che l1 ipotesi prima avanzata di una industrializza­

zione in questo comparto sia la naturale conseguenza delle

nuove condizioni che caratterizzano la situazione energetica

mondiale . Ma se andiamo a verificare l'origine della side­

rurgia nei diversi FM in via di sviluppo, possiamo facilmen­

te verificare che le ragioni che hanno portato ad una prima

presenza dell'acciaio tra i tentativi di industrializzazione
vanno

condotti da alcuni PM / ben al di là della vicenda energeti

ca. In Egitto ,
ad esempio, il primo impianto di una certa

dimensione risale al 1954, in Tunisia al 1966, in Algeria al

1969 (questi tre paesi rappresentano al momento attuale il

90% della produzione di acciaio ottenuta nel mondo arabo)
.

Le ragioni che hanno motivato il nascere di investimenti in

questo comparto non sono state sempre le stesse nei vari pae^

si
,

e comunque sembrerebbe più probabile 1Tipotesi di indu­

strializzazione di tipo pesante, in sostituzione delle impor

tazioni, piuttosto che del tipo "sostitutivo di esportazio­

ni", quale si potrebbe dedurre dall1industrializzazione

"downstream" nelle produzioni legate allo sfruttamento delle

materie prime petrolifere.

Ciò spiega come mai in taluni PM la quota del set­

tore siderurgico sulla produzione manifatturiera e, sugli in­

vestimenti sia stata elevata in passato ,
nonostante che il

ruolo delle esportazioni di acciaio degli stessi paesi sia

stato insignificante .

In Algeria, ad esempio ,
la siderurgia ebbe un pri­

mato particolare tra le nuove specializzazioni industriali,

specialmente all'inizio degli anni 70. Nel piano di svilu£

po 1970-73 gli investimenti in questo comparto rappresentaro
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no ben il 15,37» degli investimenti industriali algerini, ma

la percentuale scese al 12,2% nel 1974-77, e nell'ultimo pia

no di sviluppo è solo il 5»6% del totale. Questa flessione

della dinamica degli investimenti nella siderurgia non è al­

tro che un riflesso del sovradimensionamento della capacità

produttiva installata inizialmente rispetto alle possibilità

di commercializzazione, come è dimostrato infatti dal diver­

so andamento della produzione, ben più dinamico (dal 1970 fi

no al 1979 la produzione si è più che triplicata, nonostante

gli' investimenti non abbiano avuto una tendenza espansiva) •

Anche in Egitto la siderurgia iniziò con ambiziosi

progetti di industrializzazione pesante, nel 1954, con l'im­

pianto di Helwan costruito dai sovietici (che ancor oggi ha

un grado di utilizzazione di poco superiore al 50% della ca­

pacità produttiva istallata) . Ma nuovamente è

una filosofia dell'industrializzazione basata sull'industria

pesante che
'

spiega la nascita di questo settore in Egit­

to : nel piano degli investimenti pubblici previsti per il p£

riodo 1957-60 ben il 75,87» di tali investimenti era concen­

trato nel settore metalmeccanico
,

e con riferimento al perio

do dal 1957 al 1964-65 il 14,7% riguardò in particolare il

settóre della metallurgia. La produzione in questo settore

non ha mancato di segnare un andamento alquanto dinamico :

tra il 1973 e il 1979 si è avuto un incremento del 111,3%

per la produzione di ghisa, del 58,17. per i laminati di ac­

ciaio, del 103,4% per le sezioni di acciaio e del 33,6% per

i tondini di ferro
. Nel 1977 il Ministero egiziano dell'in­

dustria prevedeva che il 31,6% degli investimenti industria­

li interessassero il comparto metallurgico ,
e il 7,2% quello

metalmeccanico . Nel piano di sviluppo 1976-80 gli investi-
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menti industriali interessavano le industrie metallurgiche

per il 20,5%» oltre al 15,27o destinato al complesso siderur­

gico . Ma si tratta sempre di un settore rivolto per lo più

al mercato interno .

In tibia la recente scoperta di importanti giaci­

menti di minerali di ferro nella regione meridionale del pae

se (zona del Fezzan) ha determinato una serie di iniziative

nel settore metallurgico che prevedono anche la costituzione

di un impianto siderurgico a Misurata, la cui realizzazione

è iniziata nel 1979. Finora l'industria siderurgica libica

è stata assolutamente modesta, limitandosi ad una piccola

fabbrica di tubi a Bengasi e ad un impianto per tondini di

ferro a Tripoli . Ma le previsioni per il futuro sono di un

ampiamento notevole della produzione . Sono previsti nuovi

stabilimenti per la produzione di tubi e laminati ,
venendo

cosi incontro al crescente fabbisogno, interno ; lo stesso im­

pianto di Misurata, che dovrebbe entrare in funzione nel

1985, dovrefehe raggiungere una capacità di 1,3 milioni di

tonnellate antìue, destinate in parte al mercato interno e in

parte per lfesportazione. Siamo perciò, nel caso della Li­

bia, in una situazione intermedia tra lo sviluppo "esport-

led" e quello "locai market oriented" .
Nan dissimilmente

dall' Egitto il ruolo del settore pubblico nella siderurgia

turca fu consistente sin dal 1950, con unTottica completameli

te rivolta al mercato interno .

In Marocco tentativi di industrializzazione che in

teressano il settore siderurgico si stanno realizzando anche

recentemente. Il nuovo impianto di Nador in corso di costru

zione dovrebbe avere una capacità di produzione di 420.000

tonnellate annue, e dovrebbe entrare in funzione a partire
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dalla seconda metà del 1983» la. giustificazione di questo

impianto è stata per ora quella di permettere la trasforma­

zione in loco dei minerali di ferro disponibili nei giacimen

ti di Ait Amar e di Uixan, come primo passo per lo sviluppo

di una prima forma di industria meccanica. L*ubicazione del

1* impianto non è molto distante dai giacimenti carboniferi

di Jerada. Le motivazioni che hanno favorito quest*investi

mento, perciò, non sono collegate tanto al fattore energia,

quanto alla disponibilità di ferro e di carbone, nonché alla

politica di industrializzazione di tipo tradizionale (sosti ­

tutiva delle importazioni) •

Completamente diverso è il caso del Bahrain
,
ove

si sta realizzando un gigantesco impianto della capacità di

4 milioni di tonnellate annue, con l'apporto finanziario in­

ternazionale di diversi gruppi privati, che hanno dato luogo

alla costituzione dell'AISCO (Arab Iron & Steel Company) ,

che dovrebbe entrare in fase produttiva nel 1985# In tal ca

so è il fattore energia che ha svolto il ruolo decisivo nel

determinare la localizzazione dell'impianto, che in preceden

za era stato progettato per la Mauritania (sulla base della

vicinanza ai giacimenti ferrosi di quel paese, ma poi abban­

donato in conseguenza della situazione turbolenta della re­

gione) • Il minerale di ferro verrà importato dalle regioni

più diverse (Brasile, Perù, india, ecc. ) ,
mentre i vantaggi

dell'attuale ubicazione saranno la disponibilità sia di gas

che di agevolazioni finanziarie.

Ci sembra perciò che si possa concludere che non

sempre la presenza di una consistente attività siderurgica

sia derivata da una logica dell'industrializzazione "energy-

intensive", ma semmai ben più frequentemente sulla base di

precedenti (e nel caso del Marocco anche recenti) investimen
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ti di tipo sostitutivo delle importazioni ,

E' chiaro però che la cosiddetta crisi energetica

può aver accentuato il ruolo di alcuni PM nel settore side­

rurgico ,
facendo apparire nuovi produttori quali la Libia e

i paesi del Golfo, e avallando indirettamente politiche per

l 'intensificazione della produzione siderurgica anche in eco

nomie che avevano già in precedenza intrapresa questa stra­

da
«

Ma su questa direzione "export-led" dell'industria

lizzazione nella siderurgia da parte dei PM in via di svilu£

po pesano considerazioni di carattere negativo per quanto at

tiene alle possibilità di commercializzazione internaziona­

le, con un mercato mondiale saturo e una siderurgia dei pae­

si industrializzati già profondamente in crisi (specialmente

per quanto riguarda l' Europa) . Lo sviluppo della siderurgia

dipende infatti sempre dal suo collegamento con i settori a

valle che ne utilizzano la produzione, in particolare quello

costruttivo e quello metalmeccanico . Una impostazione rivol

ta alle esportazioni di questo tipo di produzione nei PM non

trova adeguata rispondenza in una domanda estera se non nel­

l'ambito degli stessi paesi in via di sviluppo, ed in parti­

colare in quelli che presentano attualmente un tasso di cre­

scita più accelerato, dovendo però affrontare l'accanita con

correnza delle economie industrializzate, la cui esperienza

in questo settore (che richiede manodopera e infrastrutture

adeguate) è ben maggiore dei nuovi produttori .

E' per questo motivo che l'industrializzazione nel^

l'acciaio, pur quando è stata pensata come "sostitutiva del­

le esportazioni" , spesso viene rivolta in prevalenza verso

il mercato interno .
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CTè da chiedersi naturalmente se il mercato inter­

no, anche nei PM più popolosi, sia sufficiente a produrre

quella domanda di acciaio necessaria per usufruire delle eco

nomie di scala del settore, e così produrre con un grado di

efficienza compatibile con la concorrenza internazionale
, A

dire il vero ^esperienza finora maturata da alcuni PM in

via di sviluppo, basata su politiche protezionistiche parti­

colarmente spinte, porta a valutazioni non molto positive a

tal riguardo. Prendiamo il caso dell* Egitto .

Si valuta che una unità monetaria di produzione di

acciaio in Egitto costi ali*economia egiziana ben 4,8 volte

di più di quanto non sia il costo a livello internazionale

( 16) • Il grado di protezionismo di cui godono le imprese si

derurgiche è elevatissimo, e costituisce lfunico motivo che

giustifica spesso la sopravvivenza di questo settore, ma di

certo non è sufficiente per suffragarne l'espansione (per lo

meno sul piano strettamente economico) •

In generale si può concludere che le considerazio­

ni sulle economie di scala sono essenziali nellTindustria si.

derurgica. Il costo unitario in capitale fisso in impianti

di altoforni tradizionali risulta aumentare di circa il 46%

passando da una capacità di 5 milioni di tonnellate annue a

soli 0,6 milioniy ed ancora del 113% se scendiamo fino a 0,2

milioni di tonnellate . Tuttavia risulta che i problemi di

economie di scala possano in parte essere attenuati ricorren

do a processi di riduzione diretta, che utilizzano più ade-

( 16) v. G.F. Papanek, "Industrial Development in Egypt : an

overview" USAID-Cairo
, 1982, p . 8.
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guatamente lfabbondante risorsa di gas naturale di cui sono

dotati alcuni FM in via di sviluppo ( 17) • E' in questo sen­

so perciò che si può ancora motivare una certa posizione di

vantaggio relativo da parte dei PM produttori di petrolio e

di gas nel settore siderurgico, vantaggio che non mancherà

di avere un qualche effetto sulla distribuzione mondiale di

tale produzione, specialmente in presenza di una domanda di­

namica di prodotti siderurgici da parte del mercato locale e

(sottolineiamo) regionale»

e) Il caso dell1alluminio

Ancor più rapp iresentativo delle possibilità di in­

dustrializzazione nei PM dotati di risorse energetiche, in

settori appunto ad elevata intensità di consumo energetico ,è

il caso dell'alluminio .

La fusione dell'alluminio costituisce un'attività

la cui diffusione intemazionale ha privilegiato in primo

luogo paes i industrializzati notoriamente dotati di abbondati

ti risorse energetiche, in particolare di tipo idroelettri­

co, come è dimostrato dalla posizione dominante di paesi qua

li il Canada e la Norvegia, anche se non dotati delle risor­

se minerarie specifiche (in particolare di bauxite) •

I prezzi dei prodotti dell' alluminio hanno finora permesso ,

tuttavia, di poter realizzare una parte non indifferente del

la produzione anche in paesi quali la stessa Italia, pur in

presenza di vincoli sul lato delle risorse energetiche ; la

( 17) v, E«Y# Ghantus ,
"Arab Industrial Integration" , Croom

Helm, London, 1982, p . 155*



136.

vicinanza con il mercato locale, nonché la relativa necessi­

tà di indipendenza di approvvigionamento rispetto alle impor

tazioni di tale genere di prodotti^
hanno infatti spesso giù

stificato la diffusione dell1industria dell*alluminio
»

Tuttavia a questo riguardo occorre distinguere

1*attività di fusione primaria dell1alluminio dalle cosiddet

te trasformazioni secondarie, cioè di trasformazione succes­

siva del prodotto primario, al fine di ottenere prodotti se­

mifiniti o finiti
. La localizzazione dei due tipi di attivi

tà non necessariamente coincide, e per la seconda la vicinan

za con il mercato locale è molto più importante che non per

la prima, in cui prevalgono le condizioni attinenti le condi

zioni di produzione (tra cui, sottolineiamo, la disponibili­

tà di abbondanti risorse energetiche) • In generale invece

la disponibilità di bauxite non ha svolto un ruolo determi­

nante per lo sviluppo dell' industria dell * alluminio .

Nel terzo mondo l'espansione di questo tipo di at­

tività industriale ha interessato diverse aree geografiche,

generalmente con la partecipazione diretta o indiretta delle

imprese industriali dei paesi sviluppati in qualità di forni

tori della tecnologia. Ricordiamo i casi dell'India, del

Brasile, dell'Argentina, tanto per citarne alcuni. Nell'a­

rea medio-orientale e in generale dei PM in via di sviluppo,

il settore dell'alluminio ha trovato spazio - per quanto ri

guarda l'attività di fusione (prima trasformazione) - in di^

versi paesi ; fra tutti spicca il Bahrain, ovela fusione del­

l'alluminio costituisce un "esperimento pilota" di industria

"export-led" d'interesse per tutti paesi dell'area dotati

di risorse petrolifere. Ma Barain non è un caso isolato .

Vanno ricordati anche l' Egitto ,
che iniziò la sua attività
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nella fusione dell1 alluminio nel 1974 con 1* impianto di Naga

Hammadi (capacità di 50.000 tonn. annue) ; lfArabia Saudita e

Dubai
,

e recentemente la Libia (con l'impianto di Zwara, che

nel 1985 avrà una capacità di produzione di 110,000 tonn. an

nue) • Ma i progetti per il futuro sono ben più ambiziosi, e

coinvolgono un numero crescente di PM in via di sviluppo e

in particolare quelli dell'area del Golfo.

Ef facile dimostrare che lo sviluppo dell1industria

dell' alluminio sia più che altro destinato ad incrementare

le esportazioni, specialmente se facciamo un confronto tra la

capacità di produzione nell'attività di fusione e la capaci­

tà di produzione per le trasformazioni secondarie dell'allu­

minio negli stessi paesi , generalmente più contenuta rispet­

to alla prima, ma al tanpo stesso più diffusa sul piano geo­

grafico (secondo il principio prima ricordato della vicinan­

za del mercato locale) . E* interessante a tal riguardo vede­

re il caso di Bahrain, che è emblematico del fenomeno .

Bahrain entrò nel settore dell' alluminio nel 1971

con la costituzione dell'impianto di fusione della "Allumi-

nium Bahrain" (ALBA) ,
attualmente di proprietà mista del go­

verno di Bahrain (57,9%) ,
del governo saudita ( 20%) ,

nonché

di due imprese occidentali (una britannica e l'altra tede

sco-occidentale) • L'impianto ebbe una eccezionale spinta

propulsiva dopo l'ingresso della partecipazione saudita nel

1979, approfittando della congiuntura favorevole del setto­

re. Ma di fronte ad una capacità istallata di 125.000 ton­

nellate, nello stesso Bahrain troviamo una presenza di im­

pianti per la trasformazione secondaria di 2.000 tonn. per

i processi di espulsione e di 15.000 tonn. per i conduttori

in alluminio . La maggioranza dell'attività produttiva è
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perciò rivolta verso listerò, attraverso la BALCO (Bahrain

Alluminium)
,
che ne cura la commercializzazione in 19 paesi ,

specialmente nel medio-oriente, nel sub-continente indiano,

nell'estremo oriente e nell'Asia sud-orientale. Altro pro­

duttore importante nella stessa zona è il Dubai
,
con la Du­

bai Alluminium (DUBAL) •

I programmi di espansione del settore in questi

due paesi del Golfo erano notevoli ali1inizio degli anni 80 :

da una capacità complessiva istallata nel Dubai e nel Bah­

rain pari a circa 295.000 tonnellate annue si prevedeva il

passaggio fino a 1.045.000 tonnellate entro il 1995. ( 18)

Analoga espansione si prevedeva per l'attività di fusione

dell' alluminio (in misura di gran lunga superiore alla capa­

cità di trasformazione secondaria) anche in Egitto (portando

la capacità produttiva da 50.000 a 100.000 tonn. )
,
nel Qatar

(fino a 160.000 tonn. )
,
in Iraq (fino a 150.000 tonn. ) ,

in

Kuwait (fino a 120.000 tonn. )
,
in Arabia Saudita (fino a

200.000 ton. ) • ( 19)

La domanda di prodotti di alluminio nei paesi ara­

bi è concentrata nel settore delle costruzioni, nella forni­

tura di componenti in alluminio di strutture edili (infissi ,

ad es .) : nella migliore delle ipotesi lo sviluppo di simile

domanda non sarebbe in grado ,
nei paesi del Golfo

,
di assor­

bire una percentuale superiore al 10% della capacità produt-

( 18) v. Middle East Economie Digest, voi. 24, n. 44, 1980,

p. 10.

( 19) v. Middle East Economie Digest, voi. 23, n. 60, 1979,

p. 100.
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tiva prevista per il 1985 negli stessi paesi ( 20) , Allo ste£

so tempo le economie di scala nell' attività di fusione sono

tali che si stima che il costo unitario in capitale fisso per

tonnellata ammonterebbe a 502 $ per una capacità di 20,000

tonn. ,
e scenderebbe a 450 $ per una capacità di 120.000 ton

nellate, ( 21)

Ciò spiega abbondantemente la natura in prevalenza

espòrtativa di questo genere di industria, e rende evidente

la dipendenza estrema della convenienza ad una sua espans io­

ne dalla congiuntura mondiale di questo tipo di prodotto non

ferroso
.

L'abbassamento dei prezzi mondiali dell 'alluminio

da 2«000 $ la tonnellata nel primo trimestre del 1980 fino a

1.100 $ nel 1982 ha sottoposto infatti a dura prova il sett£

re in tutta la scena mondiale, rallentando l'attività produt

tiva, nonostante che le vendite si siano mantenute ancora so

stenute, (22) Si prevede che per la metà degli anni 80 vi

sarà un'eccedenza di capacità produttiva mondiale, proprio in

coincidenza con il
.completamento di molti nuovi impianti di

fusione in molti PM in via di sviluppo .

Rispetto alla produzione mondiale di circa 12 mi­

lioni di tonnellate annue, indubbiamente la capacità istalla

ta nei paesi del Golfo è ancora modesta, ma potrà crescere

consistentemente man mano che si completeranno gli investi­

menti attualmente in fase realizzativa. Tuttavia la quota

(20) v, E,T, Ghantus, op, cit, , p, 157,

( 21) ibidem

( 22) v. Middle East Economic Digest, September 1982, Special

Report, pp. 20 e sgg.
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di tutti i paesi arabi non potrà superare per il 1985 il 10%

della produzione mondiale, impedendo loro perciò un vero e

proprio controllo sul mercato • Le prospettive del settore

saranno perciò dominate dalla situazione generale della do­

manda mondiale di questo genere di prodotti, domanda che pro

viene in primo luogo dall1 industria automobilistica e dalla

attività costruttiva. Poiché la domanda interna dei PM in

via di sviluppo non sarà assolutamente in grado di assorbire

tutta la produzione futura, le prospettive sono perciò lega­

te all'andamento di questo tipo di settori utilizzatori di

alluminio, notoriamente in fase recessiva nei paesi indu­

strializzati .

Le prospettive di questo genere di produzione ad

alta intensità di consumo energetico perciò non sono immedia

taraente rosee nel breve termine nei PM in via di sviluppo, se

non limitatamente a livelli produttivi già ampiamente previ­

sti dai recenti investimenti nel settore : una inversione di

tendenza dell*economia mondiale, tuttavia, potrebbe benefi­

ciare particolarmente anche questo settore, la cui espansio­

ne trova comunque una prima giustificazione regionale in pro^

porzione allo sviluppo dei paesi emergenti ,

3 «5•- Industrializzazione per 1Tesportazione o per il mercato

interno?

Le strategie industriali messe a punto nei PM sono

molto complesse e non sempre immediatamente interpretàbili

in senso univoco .
Daltronde la varietà di situazioni econo­

miche dell'area mediterranea non permette di configurare un
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unico modello di industrializzazione applicabile in tutti i

casi . Nel paragrafo 3,4. abbiamo cercato di delineare un'i-

potesi logica di industrializzazione basata fondamentalmente

sull'energia per i PM petroliferi, il cui fine ultimo dovreb

be essere quello di diversificare le attività esportative di

quei paesi ,
dominate dal petrolio . Si tratta di un'ipotesi

"export-led" che richiederebbe, se protratta fino alle sue

estreme conseguenze, un adeguamento della struttura produtti

va anche nei paesi industrializzati, in particolare europei .

Non è l'unica ipotesi industriale possibile, anche se l'uni-

ca concepibile nei paesi petroliferi a piccola dimensione de

mografica.

Nei paesi maggiormente popolati è possibile far a£

pello anche ad altre strategie industriali . L' esempio tuni­

sino può essere preso qui in considerazione come un caso di

applicazione di una strategia "export-led" di altro genere,

basata non solo sullo sfruttamento delle risorse naturali

(nel caso tunisino i fosfati, e per questi anni anche il pe­

trolio, anche se le potenzialità tunisine a quest'ultimo ri­

guardo non sono notevoli) ,
ma particolarmente sulla risorsa

"lavoro" disponibile a buon mercato (v. tabb . 91, 92 e 93) .

Sulla scia dell* esperienza altrove realizzata nella deloca­

lizzazione di processi produttivi ad alta intensità di lavo­

ro, la politica d'industrializzazione della Tunisia ha tenta

to di creare un impulso verso l'industrializzazione, special

mente con la partecipazione di imprese straniere (in primo

luogo tedesche e poi olandesi) ,
attraverso la costituzione

di "isole" privilegiate volte all'esportazione . La concen­

trazione geografica delle esportazioni di questo tipo di set

tori (principalmente tessile ed abbigliamento) verso gli
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stessi paesi da cui provengono gli investimenti esteri chia­

risce anche la natura di questo tipo di modello di sviluppo ,

che potremmo definire di "integrazione dipendente" dell*eco­

nomia tunisina con alcuni pa^si europei . Questo tipo di svi

luppo industriale è stato registrato anche in Marocco (v. an

che il paragrafo 3,3) .

Non è escluso che un simile modello possa essere

applicato anche per altri settori, ad esempio nei piccoli

elettrodomestici ,
ed esteso anche ad altri FM (ad es . negli

stati insulari di Cipro e Malta)
,
ma le possibilità di opera

re una industrializzazione su vasta scala in questa direzio­

ne sono molto ridotte perché :

- i vantaggi comparati di altri paesi in via di sviluppo

(i NICs) sono maggiori ;

- gli spazi di penetrazione commerciale nei mercati più urba

nizzati del continente europeo sono ridotti (si tratta

spesso di settori già saturi) ;

- scarso è il valore aggiunto di tali produzioni ,
non permet

tendo grandi margini di profitto se non su grandi scale

produttive (e quindi basso potrà essere 1Teffetto moltipli^

cativo sul reddito reale e sull' accumulazione capitalisti­

ca in mancanza di un vasto mercato) ;

- data la non elevata densità demografica di molti PM, una

simile strategia è impensabile in molti casi, proprio per

essere ad alta intensità di lavoro .

Le due strategie finora esaminate - come abbiamo

già avuto modo di sottolineare - non necessariamente si in­

centrano su di una pura "promozione delle esportazioni" . CTè
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da ritenere, infatti, che i modelli di industrializzazione

effettivamente utilizzati nei PM più popolosi non abbiano

soltanto questa natura "export-led" ma siano molto più orien

tati verso i mercati interni di quanto non si creda (e i da­

ti del paragrafo 3.» 3sembrano confermare questa conclusione) .

Ciò non vale soltanto per le strutture tradizionali esamina­

te nel paragrafo 3. I. ,
ma anche negli• stessi settori "nuovi"

su cui la strategia dell'industrializzazione "energy-based"

si fonda.

L'obiettivo di diversificare le esportazioni ri­

spetto al petrolio infatti è spesso dichiarato come una fina

lità di lungo periodo, mentre nel breve a volte si installa

una capacità produttiva limitata a soddisfare la ridotta do­

manda locale .
E' questo il caso ad es .

della siderurgia in

Libia e in Arabia Saudita, i cui impianti hanno una produzio

ne sufficiente soltanto a coprire il mercato interno ( 23).

Ma che un'industria "export-oriented" si converta

poi in una forzata industria "locai market oriented" non de­

ve meravigliare, dati gli elevati problemi di commercializ­

zazione sui mercati internazionali .
Il "modello algerino" ,

ad es »,
basa.to nella prima fase sulla creazione di una forte

industria pesante ad elevato livello tecnologico (v. Ta£> .

94) , come premessa di un processo rapido di industrializza­

zione (secondo l'approccio delle " industries industrialisan­

tes") , seguiva in sostanza una impostazione che inizialmente

doveva essere orientata all'esportazione, non potendo conta-

( 23) v. Middle East Economie Digest ,
7 November 1980, per

quanto riguarda 1'autolimitazione saudita nella produ
zione di acciaio rispetto al solo fabbisogno interno .
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re su di una sufficiente domanda interna di beni intermedi

da parte di un settore industriale ancora da creare (v# an­

che Tab . 95) . Le difficoltà di commercializzazione hanno ob

bligato le autorità algerine a modificare le proprie richie-
i

ste di trasferimenti di tecnologie, orientandole verso la for

mula "mercato in mano'1, proprio per risolvere un problema

non facile, che obbligava ad un eccesso di capacità produtti

va non sfruttata. Le dimensioni del mercato interno algeri­

no hanno permesso solo in parte di attutire questo squili­

brio fra insuccessi della industrializzazione verso l'espor­

tazione e la forzata riconversione dell*industria in termini

di sostituzione delle importazioni .

Daltronde può essere vero anche il contrario : e

cioè che il processo di industrializzazione, volto all'inte­

grazione verticale per poter passare dalla trasformazione

prima del minerale fino ali1ottenimento del prodotto finito,

qualora sia inteso come modo per produrre localmente un cer­

to tipo di merci per soddisfare un bisogno di consumo
,

si

traduca spesso in una forzata produzione per 1* esportazione .

Ciò avviene qualora il processo di industrializzazione non

abbia interessato tutti gli stadi produttivi , ma si sia fer­

mato soltanto alle prime trasformazioni. E* questo il caso

della petrolchimica, che di solito non ha toccato anche le

elaborazioni intermedie e finali
,
né i processi "post-chimi­

ci", obbligando perciò il settore ad uno sbocco esclusivamen­

te esportativo.

In molti casi, e particolarmente in Algeria, in

Iran e in Irak e comunque in tutti i paesi dotati di un coe­

sistente mercato interno
,
la questione non si risolve in una

rigida alternativa tra un1 industrializzazione rivolta alla
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esportazione e un1industrializzazione rivolta al mercato in­

terno ,
ma in un' equilibrata integrazione fra le due strate­

gie, attraverso la ricerca di investimenti in grado di crea­

re nuove capacità produttive rivolte in primo luogo verso il

mercato interno, ma a livelli di efficienza che ne garanti­

scano la competitività internazionale, rendendo perciò il

sistema industriale flessibile ad una sua dinamica nel qua­

dro delle specializzazioni intemazionali , pronto ad entrare

in nuovi settori, sfruttando i vantaggi comparati che sui

mercati esteri si possono creare di fronte ad una dinamica

differenziata di tassi di inflazione, dei cambi e del costo

del lavoro . Questa strategia "mista" non è altro che una

strategia di sostituzione delle importazioni "corretta" da

un confronto competitivo con la concorrenza internazionale ;

tale confronto permette agli stessi settori di costituirsi

come fonti di esportazione, specialmente nei nuovi mercati

ove le imprese del mondo industrializzato hanno ancora un ac

cesso limitato »

Una simile strategia richiede che il mercato per i

nuovi prodotti dell'attività manifatturiera ("nuovi" per i

FM in via di sviluppo) sia più vasto dell'unità nazionale,

per includere per lo meno una dimensione "regionale" .
Nel­

l'ambito dei FM il concètto di regione comprenderà perciò

gruppi di paesi diversi : in primo luogo i paesi confinanti ,

e ancora quelli dello stesso livello di sviluppo economico ,

o legati da particolari accordi (associazioni con la CEE,

accordi interarabi) . Ma il concetto di regione non dovrà

limitarsi alla dimensione mediterranea, potrà allargarsi

ad altre regioni di notevole interesse per il futuro : i pae­

si africani, ad esempio, o i popolosi paesi asiatici in rapi
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do sviluppo, o gli stessi paesi dell'est europeo .

Questo tipo di strategia mista è utilizzabile an­

che nei PM in via di sviluppo che vivono una profonda crisi

dell'attività industriale, basata su indiscriminate politi­

che di sostituzioni delle importazioni varate in passato sul­

la base di concezioni protezionistiche : è - il caso questo

della Turchia o dell'Egitto ,
tanto per citare alcuni esempi

emblematici .

Le posizioni di partenza dello sviluppo industria­

le in Egitto e in Turchia si presentano oggigiorno apparente

mente simili . Ambedue i paesi hanno infatti una storia ana­

loga quanto alla, nascita e all'espansione del sistema indu­

striale . La struttura produttiva nel settore secondario è

alquanto diversificata in tutti e due i casi, coesistendo un

ampio settore pubblico con un settore privato non meno rile­

vante .
Inoltre assistiamo sia in Egitto che in Turchia ad u

na crisi dell'attività manifatturiera, dovuta ad una diminu­

zione di produttività provocata inevitabilmente dall'ingeren

za di motivationi esclusivamente politiche nella gestione

delle imprese pubbliche e dall'eccessivo protezionismo del

settore» ...7 L'aumento dell'occupazione generata dal

settore industriale, spesso non si è accompagnato ad un equi,

valente sviluppo della capacità produttiva effettiva, con

conseguente diminuzione della competività internazionale di

taluni comparti, che in tal modo non solo non si sono trova­

ti in condizione di espandere le proprie vendite nei merca­

ti esteri, se non. entro limiti molto ristretti
,
ma sono sta­

ti costretti a difendersi dalla concorrenza straniera anche

nei mercati nazionali attraverso l'esasperato protezionismo .

La politica dell' "open door" in Egitto ha avviato
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naturalmente una inversione di tendenza, attraverso il tenta

tivo di decentralizzare o rendere più flessibile la gestione

dell*industria pubblica, la liberalizzazione del mercato dei

cambi e del commercio estero, lfistituzione di un sistema di

incentivi per incoraggiare 11 investimento privato, sia stra­

niero che egiziano . La risposta del sistema produttivo egi­

ziano a questi stimoli non ha tardato ai manifestarsi, come è

indicato dalla Tab . 96 che riporta il valore complessivo del

progetti approvati nell 'ambito di tale nuova politica entro

il 31 dicembre 1981. Nella Tab . 97 abbiamo riportato un'ar­

ticolazione settoriale di tali progetti, in modo da eviden­

ziare la notevole diversificazione settoriale dei nuovi in­

vestimenti •

la. situazione dell' industria turca risulta ancora

più grave per la grave cris i . finanziaria che ha colpito quel

sistema, in conseguenza dell'eccessivo indebitamento con il

quale il governo aveva cercato di far fronte ai rincari pe­

troliferi . Quella situazione evidenziò ancor più i difetti

di un sistema produttivo manifatturiero che, attraverso le

politiche di sostituzione delle importazioni e l'inefficien­

za dell'apparato amministrativo statale e della gestione del

le imprese pubbliche, ha dimostrato di essere incapace di da

re quel contributo auspicato allo sviluppo economico del pae

se, mentre le necessarie politiche di riaggiustamento della

bilancia dei pagamenti contribuivano a rallentare una cresci

ta che già accusava i colpi di una prolungata caduta del pro

cesso di accumulazione .
Nel medio periodo non è possibile

intrawedere altra soluzione se non attraverso un processo

equilibrato di sviluppo efficiente di attività manifatturie­

re sia di tipo "export-led" che sostitutive di importazioni ,
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permettendo il recupero di un livelo di produttività compati,

bile con il mercato internazionale .

In effetti il dimensionamento di molti comparti ma

nufatturieri in questi due paesi si è realizzato in passato

al di fuori di un rigoroso confronto competitivo, ostacolati

do in tal modo la creazione di un dinamismo industriale capa

ce di saper cogliere le economie di scala e i vantaggi di

nuovi sbocchi commerciali, vantaggi che non sempre trovano

nel contesto nazionale lo spazio per manifestarsi. La dimen

sione "regionale" è forse l'unica alternativa per riproporre

una sostituzione delle importazioni : altrimenti non resta

che lo scontro massiccio di un'industrializzazione "export-

led" che rischia tuttavia di essere vanificata da mancanza

di sbocchi esportativi •

Una simile strategia diversificata si applica ad

una gamma ben più vasta di comparti manufatturieri rispetto

a quelli considerati nel paragrafo 3.4, coinvolgendo in par­

ticolare una varietà molto ampia di beni di consumo durevo­

li, per i quali i crescenti ritmi di sviluppo del reddito

nei PM in via di industrializzazione creano una domanda dina

mica, e potendosi applicare anche a tutti i beni di consumo

e a molti beni intermedi .

Ef importante segnalare che l 'adozione di una stra

tegia più articolata di industrializzazione, secondo l'ipot^

si ora formulata, potrebbe meglio rispondere a quello che da

noi è stato definito nel paragrafo 2.1, uno degli obiettivi

principali dello sviluppo industriale del Mediterraneo : la

creazione di posti di lavoro .
L'assorbimento di una popola­

zione attiva rapidamente crescente in taluni PM non può es-
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sere realizzato dal settore primario, né esclusivamente da

un'industria ad alta intensità di capitale e di tecnologia.

Restano pertanto solo tre alternative : 1 *emigrazione, lo

sviluppo del terziario e una industrializzazione più diffu­

sa. Le prime due strade sono state già ampiamente percorse

dai PM, mentrè la terza via ha avuto manifestazioni negati­

ve, ma dense di significato, ad es • in paesi come la Turchia

e l1Egitto.

Pur non potendo realisticamente proporre una stra­

tegia dell'occupazione unidirezionale, è evidente che l'as­

sorbimento di una forza lavoro crescente nei paesi più popo­

lati, se non vuole ripercorrere le dannose esperienee di

"gonfiamento inefficiente" dell 'occupazione nel secondario e

nel terziario, dovrà comunque basarsi sulla simultanea espan

sione di attività industriali a maggiore intensità di lavoro

(sia per il mercato interno che per l'esportazione) nonché

di attività nel settore dei servizi
,
ove i PM trovino parti­

colari vantaggi comparati .

In conclusione l 'industrializzazione "energy-based"

può rappresentare l'unica soluzione solo nei PM scarsamente

popolati . In tutti gli altri casi la politica dell'occupazio

ne richiede una strategia di sviluppo produttivo ben più ar­

ticolata.

3.6. Lo sviluppo industriale in alcuni settori alternativi

Esamineremo in questo paragrafo le modalità con le

quali il processo di industrializzazione si presenta in talu­

ni comparti merceologici specifici che non rispondano alla

semplice logica della "intensità di energia", per completare
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la visione d'insieme della problematica esaminata nei paragra­

fi anteriori, ed in particolare per suffragare le conclusioni

del par, 3.5. Non è possibile, in un rapporto sintetico di

questa natura, compiere un'analisi esaustiva di tutti i setto­

ri manifatturieri , per cui ci limiteremo ad un esame esemplifi­

cativo di taluni comparti che ci sono apparsi particolarmente

importanti e rappresentativi. Abbiamo infatti scelto i seguen

ti settori : tessile ed abbigliamento, agro-alimentare, e mec­

canica in generale.

Sarà facile constatare che per questi settori non

assistiamo alla semplice alternativa tra mercato d' esportazio

ne e mercato interno (in sostituzione delle importazioni), ma

in generale possiamo ipotizzare una simultanea presenza delle

due logiche ,
con prospettive che comunque non possono essere

facilmente generalizzate per grandi comparti produttivi, ma

richiedono una specificazione a livello di articolazioni mer­

ceologiche e qualitative di più grande dettaglio rispetto a

quella che un'analisi d'insieme è in grado di illustrare.

a) Il settore tessile e dell'abbigliamento

Un'alternativa di sviluppo industriale "export-led"

rispetto ai settori ad alta intensità di energia potrebbe e^

sere rappresentata dall'attività nel comparto tessile e dello

abbigliamento, ove in generale i paesi di recente industria­

lizzazione hanno trovato uno spazio notevole in questi ultimi

anni, grazie ai vantaggi che essi possono vantare rispetto ai

paesi di più antica industrializzazione, specialmente in ter­

mini di costo del lavoro.

Questo genere di attività notoriamente ha subito

rofonde modificazioni nella scena mondiale nel corso degli
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anni 60 e 70, specialmente in conseguenza delle innovazioni tec­

nologiche che hanno portato alla diffusione massiccia delle fi­

bre artificiali e sintetiche, nonché a causa dell'espansione

particolarmente accentuata a livello mondiale del commercio di

prodotti tessili . Questi fatti innovativi hanno reso sempre

più conveniente la delocalizzazione in paesi a bassi costi di

manodopera delle operazioni di trasformazione ad alta intensità

di lavoro (specialmente nel campo dell1abbigliamento) , permet­

tendo ad alcuni pvs l' acquisizione di nuove posizioni nella di.

visione internazionale del lavoro . Questo tipo di cambiamento

strutturale nel commercio intemazionale, a dire il vero, ri­

sponde simultaneamente a due tipi di spinte diverse : da un lato

la pressione di taluni gruppi transnazionali di trasferire le

operazioni più "labour-intensive" nei pvs, dall'altro l'opportu

nità per i pvs di perseguire l'obiettivo dell'industrializzazio­

ne attraverso un settore di attività tecnologicamente non com -

plesso . Questo cambiamento è spesso avvenuto sotto la forma

del "sub-contracting" di alcune operazioni industriali ( 24) ,

non trasferendo sempre tutto il processo in senso verticale

(spesso le fibre artificiali e sintetiche sono importate) ,
ma

limitando il trasferimento alle sezioni del processo produttivo

a maggiore intensità di lavoro. Questo fenomeno è stato larga­

mente registrato nei paesi asiatici sud-orientali.

Al tempo stesso le prospettive aperte al commercio di

prodotti tessili a più buon mercato provenienti dai pvs hanno

incoraggiato molti altri pvs a.d intraprendere la strada dell' in­

dustrializzazione attraverso il tessile, sperando di poter ri­

percorrere il cammino avviato dai NICs ,

( 24) v, G. Sacco, "Industria e potere mondiale", F, Angeli ,

Milano, 1980, pp. 144 e sgg.
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Ci si può ora giustamente chiedere se anche nei PM

in via di sviluppo vi sia una problematica analoga che interes­

sa questo grande. comparto dei prodotti tessili
.

Ma la risposta

non sembra univoca al riguardo . In effetti l'industria tessile

nei PM in via di sviluppo ha origine diversa nei vari paesi : si.

curamente in Tunisia, come si è già avuto modo di accennare al­

trove, rivediamo riprodotti gli schemi del "sub-contracting"

ora richiamati ; ma in altri paesi (ad esempio l' Egitto e la Tur

chia) l'industria tessile ha una tradizione ben più lontana nel^

la storia economica di quei sistemi
,
anche se con un ruolo di­

verso in termini di dinamica del commercio internazionale • Dal­

la tab
. 52 già ricordato è facile vedere come il settore tessi­

le costituisca una percentuale generalmente non secondaria del

valore aggiunto dell'attività manifatturiera in molti PM. Ma

questa percentuale (che si annulla quasi completamente in
.
talu­

ni paesi petroliferi a bassa densità di popolazione) è una sin­

tesi sia di attività moderne che di uno strascico di attività

di tipo semi-artigianale, la cui capacità propulsiva in termini

di dinamica commerciale, e perciò di crescita economica, è mol­

to limitata. Ma vediamo la situazione specifica di alcuni pae­

si emblematici .

In Egitto il settore- tessile costituisce senz'altro

un'attività fondamentale per l'industria locale : ben il 40£ del

la forza lavoro impiegata nell' industria trova occupazione in

questo comparto, le cui origini risalgono fino al 1930»agli al­

bori delle prime forme di industria instaurate in Egitto . Nato

come attività più che altro rivolta a sostituire le importazioni

provenienti dai paesi industrializzati , questo settore ha gene­

ralmente goduto di notevole protezione doganale, puntando sulla

utilizzazione della pregiata fibra di cotone (di tipo lungo) pro

dotta dallo stesso Egitto .
Attualmente il settore tessile costi
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tuisce una voce non indifferente delle esportazioni di manufat

ti egiziani (34,67» nel 1979) , Nel 1961-62 le "leggi socialiste"

portarono alla nazionalizzazione completa delle produzioni di

filati e di tessuti
,
mentre consistente rimase la presenza del.

la componente privata nel campo dell1abbigliamento (anche se

dominata da strutture di tipo semi-artigianale) •
Nel corso de­

gli anni 60 il settore tessile non venne incoraggiato dal gover­

no ,
nonostante ne avesse il completo controllo, a tutto vantag­

gio delle esportazioni di cotone, favorendo 11 invecchiamento de­

gli impianti, generando una collocazione commerciale che privile

giava il mercato interno (iperprotetto dalla concorrenza interna

zionale) e l1esportazione nei mercati dell*Est europeo, notoria­

mente poco esigenti sul piano qualitativo • I fatti nuòvi della -

attività tessile, che si sono accompagnati allfapertura politica

del periodo di Sadat, sono sostanzialmente il ricorso a finanzia

menti intemazionali consistenti per la modernizzazione del setto

re (ad es .
da parte della Banca Mondiale, dellfUSAID, della Ban­

ca Africana per lo Sviluppo) , specialmente rivolti al settore

pubblico, nonché il ruolo crescente dèlia componente privata.

Fra il 1973 e il 1979 Inattività produttiva non ha sùbito incre­

menti particolarmente sensibili (solo il 19,8% per i filati, e

il 16,17» per i tessuti) ,
ma le esportazioni hanno segnato una

tendenza dinamica di indubbio interesse (con un aumento annuale

dell1 ll, 37o tra il 1974 e il 1979) . Ma unfanalisi più dettaglia­

ta di questo settore dimostra che i problemi non sono pochi .

In primo luogo, per quanto riguarda la filatura e la

tessitura di cotone, lfindustria egiziana si trova a utilizzare

impianti obsoleti
, impiegando al tempo stesso la pregiata fibra

lunga prodotta localmente (lfimportazione di fibre corte è pra­

ticamente impossibile) ,
ottenendo prodotti qualitativamente sca­

denti . Le possibilità di sviluppo in questo settore richiedono

lf acquisizione di una maggiore competività, che può provenire
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sia da una ristrutturazione produttiva, che da un più razionale

ricorso a materie prime a più buon mercato importate ,
mentre la

fibra lunga prodotta localmente può essere oggetto di esportazio

ne o trasformata localmente attraverso processi più adeguati che

permettano ^ottenimento di prodotti di migliore qualità (ma ciò

richiede ingenti investimenti) • Non sembra che per il momento

il settore delle fibre e dei tessuti artificiali e sintetici tro

vi particolari motivi di convenienza. Infine, per quanto riguar

da la confezione, lo stato semi-artigianale di molte imprese non

fa presagire una evoluzione molto dinamica, senza 1* intervento

di una innovazione qualitativa in grado di migliorare il "design"

della produzione locale. In generale, perciò, le prospettive di

questo settore sono ancorate a ingenti investimenti per il riam-

modemamento degli impianti ,
a riforme strutturali riguardanti

le politiche dei prezzi e della protezione doganale, e il possi­

bile coinvolgimento del capitale straniero in questo genere di

ristrutturazioni , con eventuali apporti anche di tecnologia e

di "design" stilistico.

. Una situazione per molti versi molto simile a quella

egiziana è quella dell1industria tessile turca, che rappresenta

un altro esportatore consistente di questo genere di prodotti

nell*ambito dei PM in via di sviluppo. .

In particolare sembra che questi ultimi anni siano stati carat­

terizzati da una netta espansione delle esportazioni di prodotti

tessili turchi, che nel 1968 rappresentavano solo 1,617, delle e-

sportazioni totali, e che nel 1979 hanno raggiunto la ragguarde­

vole quota del 157o. Il tessile rappresenta il 27,37» della pro­

duzione manifatturiera turca e circa il 267o dell Occupazione in­

dustriale . I problemi posti ad una ulteriore espansione del set

tore in Turchia sembrano essere semmai i problemi di commercializ

zazione di fronte a difese protezionistiche dei mercati dell* Euro

pa comunitaria e la concorrenza degli altri pvs , specialmente
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dei paesi dell1 Asia estrema e sud-orientale, che richiedono un

miglioramento continuo della qualità e dell Efficienza degli im

pianti, con conseguente fabbisogno finanziario che trova limiti

invalicabili nelle restrizioni creditizie poste nel paese dalle

politiche di riequilibrio della bilancia dei pagamenti .

Ma quali sono le prospettive di questo settore nei PM

in via di sviluppo che non hanno avuto un1analoga esperienza

storica in questo comparto manifatturiero? In Libia, ad esem­

pio, la manifattura tessile è praticamente ai primi passi, e so­

lo recentamente si stanno realizzando i primi investimenti nel

settore . La produzione locale copre solo il 30% della domanda

interna. Prospettive per il futufco esistono
,
ma soltanto in vi

sta di una sostituzione delle importazioni , come è dimostrato

dai progetti varati ; ovviamente si possono esprimere pareri di­

versi sulla convenienza di simili investimenti . In generale

sembra tuttavia che lo sviluppo dèi tessile nei paesi che non

erario dotati di questa specializzazione in passato risponda per

il momento più che altro ad una logica di tipo tradizionale,

cioè in sostituzione delle importazioni, e non tanto ad una

strategia di "export- substitution" . .

In Algeria, ad esempio, gli investimenti nel tessile,

che costituivano solo il 37» degli investimenti industriali nel

piano di sviluppo 1974*77 rappresentano ben il 7,4% degli stes­

si investimenti nell'ultimo piano del 1980-84» La produzione lo

cale interessa per il 657» la tessitura e per il 357» 1*abbiglia­

mento . La SONITEX (Societé Nationale des Industries Téxtiles)

ha attualmente ben 17 progetti in corso di realizzazione nel

settore . Ma questo accento verso il tessile non è in alcun modo

un sintomo di una politica di diversificazione delle esportazio­

ni, ma semmai un modo per rispondere ad una domanda locale con­

sistente, secondo la logica della sostituzione delle importazio­

ni attraverso un processo di industrializzazione che riscopra
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il ruolo dell1 industria leggera, dopo i risultati spesso delu­

denti delle politiche industriali algerine tutte incentrate in

passato sulla priorità assoluta dell*industria pesante.

Come si è già ricordato
,
diverso è il caso della Tu­

nisia, ove gli investimenti stranieri sono stati determinanti

per lo sviluppo dell'industria tessile . Nel quinto piano di

sviluppo tunisino del 1977-81 ben 1*80% dei nuovi progetti in­

teressavano il settore tessile, che tuttavia recentemente ( 1982)

ha visto segnare il passo in presenza di difficoltà di commer­

cializzazione nei paesi della CEE. In generale non è pensabile

una ulteriore espansione dell1industria tessile e dell Abbiglia­

mento in Tunisia, ove la dimensione raggiunta si presenta molto

prossima ai livelli di saturazione rispetto alle capacità di as­

sorbimento sia del mercato interno che, in particolare, di quel­

lo internazionale. Nuovi investimenti sono previsti nel settore,

grazie anche a finanziamenti internazionali, ma più che altro

per rinnovare gli impianti e sostenere l'impatto della concorrer!

za internazionale ,

b) Il settore agro-alimentare

Prospettive in generale molto più positive presenta il

settore agro-alimentare in tutti i PM in via di sviluppo, anche

in considerazione del grado di "insufficienza alimentare" che in

generale registrano questi stessi paesi ,
fortemente tributari di

consistenti importazioni di prodotti alimentari dall'estero , In

generale l'industrializzazione attraverso questo tipo di settori

è di tipo sostitutivo di importazioni, e non si presta immediata

mente ad un suo ingresso fra le voci di esportazione, per lo meno

nel breve periodo.

Ma questo giudizio positivo sul settore agro-alimenta­

re non può essere applicato in modo indiscriminato e senza oppor
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tune qualificazioni . Infatti le attività produttive che rica

dono sotto questa categoria agro-alimentare sono molto nume­

rose e diversificate, e non tutte presentano analoghe prospet

tive di sviluppo.

Lo sviluppo di questo settore industriale è comun­

que fortemente legato alle possibilità di sviluppo della pro

duzione agricola , in quanto sostanzialmente solo una espan­

sione di quest'ultima può fornire le materie prime che l 'a-

groindustria può trasformare
.

In generale l'agricoltura dei PM è fortemente anco

rata ad una struttura specializzata nelle cosiddette produ­

zioni "mediterranee" nelle quali molti PM hanno trovato fon­

ti interessanti per sbocchi esportativi ,
con una concorrenza

accentuata nel tentativo di espandere le proprie vendite spe

cialmente nei mercati dell'Europa comunitaria. Questa agri­

coltura da esportazione è tuttavia penalizzata da una dipen

denza estrema degli stessi paesi dalle importazioni di pro­

dotti agro-alimentari di tipo "continentale" (che spiegano

la persistenza di "bilance alimentari" negative in tutti i

PI^. ( 25)

Le prospettive per una diversificazione colturale,

in linea verso l'autosufficienza alimentare, sono perciò ab­

bastanza buone, nonostante le difficoltà ambientali e infra-

strutturali. In tutti i PM in via di sviluppo, infatti, la

politica agricola è stata orientata verso l'autoapprowigio-

namento alimentare, pur andando incontro a eventuali svantag

(25) v. D'Angelo (a cura di)
,
"L'Italia e i paesi mediter

ranei in via. di sviluppo", F. Angeli, pp. 43 e sgg.
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gi in termini di costi comparati in tali produzioni ,
nella

prospettiva però più importante di un alleggerimento della

"fattura" alimentare sugli squilibri dei pagamenti correnti

con ltestero (l'elasticità delle esportazioni agricole medi­

terranee rispetto al reddito risulterebbe inferiore allTela­

sticità delle importazioni agricole degli stessi paesi) • Gli

investimenti in agricoltura nei PM, perciò, non mancheranno

di interessare anche le attività a valle dell Agricoltura,

dall'attività di conservazione e di distribuzione mercantile

alla trasformazione industriale, migliorando le strutture

esistenti, rendendole più produttive, e creandone di nuove.

Generalmente gli investimenti nel settore dell'in­

dustria alimentare riguardano attività rivolte al solo consu

mo interno, e spesso interessano unità aziendali di piccola

dimensione
. Tuttavia nei PM in via di sviluppo non mancano

esempi di potenzialità per investimenti aventi interesse re­

gionale, creando le premesse per attività esportative (sia

piar limitate) e aspettative per economie di scala che altri­

menti sarebbero impensabili nei limiti del mercato interno
»

Ef questo il caso dello zucchero, degli olii vegetali, delle

bevande e dei succhi di frutta, dei cibi inscatolati o refri

gelati, e - per i settori non alimentari - la produzione di

materie prime d'uso industriale quali le pelli per l'indu­

stria del cuoio, la cellulosa per la carta, il cotone per il

tessile ecc » Da menzionare è inoltre la produzione di ali­

menti per animali, collegata con lo sviluppo della zootecnia,

ancora fortemente depressa.

Normalmente il settore alimentare si presenta nei

PM come protetto e circoscritto agli sbocchi interni
. Non è

di certo facile prevedere un cambiamento di politica da par-
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te dei vari FM in via di sviluppo verso la liberalizzazione

degli scambi per queste merci# Per questo motivo in genera­

le le convenienze di nuovi investimenti vanno giudicate su

scala abbastanza ridotta. Ciò non esclude che si possano in

trawedere delle potenzialità di integrazione per taluni pro

dotti - ad esempio lo zucchero e gli olii vegetali - per i

quali si potrebbe concepire più facilmente una politica con­

certata a livello regionale . Per questi due prodotti ora in

dicati, infatti, le importazioni dei soli paesi arabi costi­

tuiscono rispettivamente il 20% e il 10% delle importazioni

alimentari totali di tali economie .

Ciò fa ritenere che una sostituzione delle importa

zioni attraverso investimenti industriali possa avere una

giustificazione regionale, con la possibilità di investimen­

ti in impianti destinati a fornire non solo i mercati locali

ma anche i mercati limitrofi . L'ubicazione sarà ovviamente

dominata dai vantaggi comparati nelle singole produzioni

(ponderati da altri giudizi rilevatiti a tal riguardo) , E* il

caso dell'Egitto ,
del Sudan e della Siria, ad esempio, per

la produzione di olii vegetali, estraibili dall'oliva e da

semi di cotone, di sesamo, di girasole,

E' il caso dello zucchero, sia di canna (Egitto e

Sudan) che d i barbabietola (Libano e Siria) , L'Egitto è sta

to il primo paese a svolgere un ruolo importante in questo

settore . Negli altri paesi arabi normalmente l'industria del

lo zucchero è più recente, con una capacità istallata supe­

riore alla produzione effettiva, in conseguenza dell'irrego­

larità e dell'insufficienza della materia prima fornita dal­

l'agricoltura locale . In generale si è registrata un'espan­

sione della produzione di zucchero ad un tasso inferiore al-
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la crescita demografica, giustificando 1Taccrescimento delle

importazioni (nel 1976, su di un consumo di 3 milioni di ton

nellate di zucchero consumato nei paesi arabi, la produzione

locale forniva solo 0,7 milioni di tonnellate, pur presentan

do un grado di utilizzazione degli impianti pari solo al 487o) •

Ma le prospettive di sviluppo dello zucchero non sono buone

in tutti i PM, per il vincolo della disponibilità di terra a-

datta e di risorse idriche. Per il momento sembra che il Su

dan sia il paese con maggiori prospettive per trasformarsi

in un. esportatore regionale di zucchero •

Nel caso degli olii vegetali le possibilità di e-

spansione sono molte, come si è prima indicato, ma lo sfrut­

tamento delle economie di scala e l'impiego economico dei

sottoprodotti richiede impianti che superino la capacità di

assorbimento dei singoli mercati.

c) Il settore meccanico

Lo sviluppo economico dei PM non si è accompagnato

in modo uniforme ad una diffusione dell1 industria meccanica,

anzi in generale riscontriamo una debolezza dei PM in via di

sviluppo particolarmente in questo settore, mentre la dipen­

denza di questi paesi dalle importazioni di prodotti mecca­

nici si è accresciuta a ritmo vertiginoso (per i soli paesi

arabi esse sono passate da 1,7 miliardi di dollari del 1971

a 11,1 miliardi del 1975 e 18,5 miliardi del 1977 (si stima

una cifra di 65 miliardi per il 1985 ai prezzi 1975) . ( 26)

( 26) v. ECWA, "Regional Development of Selected Branches of

Capital Good Industry", Joint ECWA / UNIDO Division,

October 1979, p. 1.
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Ci si può quindi giustamente chiedere se non esi­

sta uno spazio per una efficiente politica di sostituzione

delle importazioni proprio nel comparto meccanico . In questo

comparto però, più che altrove, generalizzazioni avulse dal­

la specificazione merceologica risultano pericolose. Nei li­

miti di queste considerazioni di carattere generale, non po£

siamo però mancare di osservare i numerosi elementi che gio­

cano a sfavore di una espansione della meccanica nei FM in

via di sviluppo :

a) la prevalenza di dimensioni minime di efficienza a livel­

lo di imprese (se non di impianti) spesso superiori a quel

le possibili a livello di industrie nascenti nei singoli

FM emergenti ;

b) la necessità di poter disporre di capacità tecniche umane

di prolungato collaudo ;

c) desistenza di una abbondante capacità produttiva altamen

te competitiva negli stessi paesi europei ;

d) il livello tecnologico richiesto dalla meccanica, e ancor

più il ritmo di adeguamento tecnologico ,
è cosi elevato

da essere difficilmente immaginabile in paesi che debbono,

percorrere ancora le fasi dell*apprendimento in molte ope

razioni standardizzate •

Indubbiamente il comparto meccanico è molto ampio

e include anche talune operazioni e sottosettori specifici

che possono operare (e già operano) adeguatamente anche a IjL

velli limitati dello sviluppo economico, attraverso officine

di tipo semi-artigianale . Ma non è di questo che intendiamo

occuparci in questa sede.

Esiste tuttavia uno spazio possibile per una delo-
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calizzazione di talune sezioni di processi produttivi ,
che

potrebbero prosperare sotto la forma del "sub-contracting" ,

con vantaggi notevoli sul piano sociale (occupazione) e tec­

nologico . Ma la dimensione ideale per attuare simili opera­

zioni è quella regionale ,

Prendiamo gli esempi dell' industria dei mezzi di

trasporto e della meccanica agricola. Nel primo caso è fre­

quente affrontare il tema della delocalizzazione industriale

attraverso la fase intermedia dell' assemblaggio di componen­

ti, e quella immediatamente successiva di produzione locale

di un numero via via crescente di componenti ,

Esempi di questo genere già ne esistono in diversi

PM in via di sviluppo .
Ma finora i limiti mostrati dalla ri

dotta dimensione dei mercati locali si sono dimostrati inva­

licabili , Allo stesso tempo l'elevato indice di abitanti

per automobili in tutti i PM in via di sviluppo ( 27) costi­

tuisce motivo di sprone a rispondere ad una domanda potenzia

le che con la crescita del reddito per abitante si tradurrà

facilmente in una domanda di mercato . Ma predisporre una of

ferta locale nel settore automobilistico può aver senso eco­

nomico solo in una prospettiva di apertura commerciale infra

regionale, che permetta un minimo di economie di scala.

Analoghe conclusioni possono trarsi nel campo della meccani­

ca agricola, in presenza di un grado di meccanizzazione in

agricoltura ancora fortemente limitat ,

(27) Ad es , nel 1978 tale indice era di 187 abitanti per vei

colo in Sudan, di 106 in Egitto, di 65 in Siria, di 61

in Irak (ma di 7,5 in Arabia Saudita e di 2,8 in Ku­

wait) ,
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Ma in questi comparti le convenienze, anche a li­

vello di singoli prodotti, vanno verificate sulla base di ar

ticolazioni minuziose che individuino le economie di scala e

il grado di competitività per singole specificazioni setto­

riali (ad esempio, anziché parlare semplicemente di tratto­

ri, sarà necessario ulteriormente articolare l'analisi per

trattori pesanti e quelli leggeri, e via di seguito) , la. com

petitività degli attuali produttori può interessare alcuni

prodotti (ad es .
i trattori pesanti per l' Europa) e non al­

tri dello stesso comparto (ad es .
i trattori leggeri) .

Gli effetti "industrializzanti" (sul capitale uma­

no, sui collegamenti intersettoriali
,

sul livello tecnologi­

co, sull'organizzazione aziendale) del settore meccanico so­

no senz'altro numerosi. Ma le difficoltà prima ricordate non

fanno presagire una evoluzione rapidissima di questo settore

nei PM in via di sviluppo, anche se le politiche di industria

lizzazione premeranno comunque in quella direzione
.

Di par­

ticolare interesse appaiono comunque le prospettive di coope

razione interregionale, attraverso la presenza di forniture

dai paesi industrializzati ins ieme ad attività di assemblag­

gio e di costruzione di alcune componenti, attraverso una

specializzazione orizzontale allargata, da sviluppare nelle

zone emergenti dell'area mediterranea.
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C A P I T O L O IV

"I FLUSSI FINANZIARI NEL MEDITERRANEO :

UNA NUOVA DIMENSIONE REGIONALE"

4.1. L1 evoluzione degli impieghi dei surplus petroliferi

negli anni 70

Il decennio trascorso è stato caratterizzato da un

forte aumento dellinflazione mondiale che ha pesantemente

influito sulla struttura dei rapporti economici intemaziona

li
. Una delle principali cause di tale situazione è indivi­

duabile nell'aumento dei prezzi petroliferi, aumento cheha com­

portato un mutamento- delle ragioni di scambio a favore dei

paesi produttori di petrolio ; la diseguaglianza nella capaci^

tà ad esportare e nella propensione alla spesa dei diversi

gruppi di paesi ha comportato l'insorgere di squilibri strut

turali nelle bilance dei pagamenti . Tali squilibri hanno su

bito, nel corso del decennio, una sostanziale evoluzione, su

scitando di volta in volta espressioni di speranza o di pes­

simismo circa la possibilità di risolvere il difficile pro­

blema del loro finanziamento
,
senza produrre effetti irrepa­

rabili sugli scambi internazionali .

Il primo "shock" petrolifero del 1973-74 ha infat­

ti prodotto un surplus delle partite correnti dei paesi espor
/

tatori di petrolio che dai 6,6 miliardi di dollari del 1973

è balzato a 67,8 miliardi nel 1974 : nei tre anni successivi

il surplus si è praticamente dimezzato (35 miliardi nel 1975,

40 miliardi nel 1976 e 31,7 miliardi nel 1977) per poi ridur
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si ad appena 5 miliardi di dollari nel 1978. Tale evoluzio

ne sembrò confermare la infondatezza di posizioni catastrofi

che circa gli effetti dirompenti del prezzo del petrolio, e

ciò in quanto :

a) 1*elasticità della domanda di petrolio rispetto al prezzo

è risultata maggiore di quanto ci si potesse attendere :

b) 1Telasticità della domanda rispetto al reddito ha mostra

to una tendenza di lungo periodo alla riduzione, per cui

dopo la caduta nella domanda imputabile alla recessione

del 1975 (9,38 miliardi di barili rispetto ai 10,82 del

1973) la ripresa congiunturale degli anni successivi ha

comportato un volume di esportazioni di petrolio che si

è sempre mantenuto inferiore a quello fatto registrare

in precedenza : nel 1976-1977 le esportazioni ammontavano

a circa 10,75 miliardi di barili, e scendevano a 10,25

nel 1978 ;

c) la politica di diversificazione delle fonti energetiche

ha fatto registrare risultati soddisfacenti anche se l' im­

patto più importante sui consumi petroliferi è stato de-? .

terminato dal successo, in alcuni paesi, delle "politiche

di risparmio" ;

d) la capacità di spesa dei paesi produttori di petrolio è

risultata molto maggiore delle aspettative.

Un pur rapido quadro della evoluzione della situa­

zione intemazionale successiva al primo aumento dei prezzi

petroliferi non può tuttavia risultare completo se non si tie

ne conto della diversità di situazioni e di comportamento che

caratterizza i paesi OPEC. Mentre infatti alcuni paesi pro-
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duttori hanno rapidamente annullato le loro posizioni ecce­

dentarie - per effetto sia delle politiche seguite all'inter

no che per la crescente domanda di consumi
,
nel caso di popo

lazioni molto numerose - altri paesi hanno mantenuto persi ­

stenti eccedenze nelle partite correnti delle loro bilance

dei pagamenti . I paesi del primo gruppo (Iran, Qnan, Vene­

zuela, Nigeria, Algeria, Indonesia) già nel 1977 mostravano

un sia pur limitato deficit di 1,8 miliardi di dollari (il

surplus del 1974». pari a 24,5 miliardi di dollari si era rapi^

damente ridetto nei due anni successivi a circa 4 miliardi di

dollari) che aumentava a 14,8 miliardi nel 1978 : al contrario

i paesi del secondo gruppo, tutti appartenenti all'area medio­

orientale e molti dei quali relativamente poco popolati, rieri

travano in questo secondo gruppo (Irak , Kuwait, Libia, Qatar,

Arabia Saudita ed Bnirati Arabi) hanno mostrato nell' insieme

degli anni 70 consistenti surplus balzati dai 6,7 miliardi

di dollari nel 1973 ai 43»3 miliardi nel 1974 e ridottisi poi

a 19,8 miliardi nel 1978. E' quindi evidente che su quest'ul

timo gruppo di paesi si dovrà concentrare l' attenzione per

meglio comprendere le conseguenze di tale situazione sul mer

cato finanziario intemazionale ed in particolare il ruolo da

essi svolto nelle politiche di riciclaggio.

La concentrazione dei surplus in un gruppo di paesi

a bassa capacità di spesa ha infatti da un lato aggravato la

posizione deficitaria dei paesi industrializzati, e dall'al­

tro ha colpito gravemente i paesi in via di sviluppo non pro­

duttori di petrolio . Le molte proposte ed i pochi provvedimeli

ti eff taci presi a livello intemazionale per trovare nuove

forme e nuovi mezzi per il finanziamento dei deficit hanno

tuttavia portato a risultati relativamente scarsi, il che ha
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stimolato uno strraodinario sviluppo dei mercati internaziona

li dei capitali.

D'altro lato molti paesi, dinanzi alle crescenti

difficoltà nell'adottare misure di politica economica in sen

so restrittivo, hanno preferito fare abbondante ricorso all'in

debitamente sui mercati internazionali ed in particolare sul

cosidetto euromereato : tra il 1965 e il 1970 l'ammontare lordo

dell ' euromereato era aumentato di 100 miliardi di dollari

(da 10 e 110 miliardi) mentre nei dieci anni successi , l'au

mento è stato di oltre 1.300 miliardi ( 1470 miliardi nel 1980) .

L'indubbio successo delle banche internazionali nel

la gestione della difficile opera di riciclaggio, se da un la

to ha evitato l' insorgere di pericolose spinte recessive ed

il conseguente ridursi del commercio internazionale ha d'altro

lato alimentato la speranza che l'opera di intermediazione po

tesse svilupparsi senza vincoli e senza ostacoli di sorta.

La moderata ripresa delle economie occidentali negli

ultimi anni 70, l'accentuarsi del processo inflazionistico,-

il vertiginoso aumento delle spese in alcuni dei paesi produt

tori di petrolio ed il conseguente peggioramento delle loro

ragioni di scambio
,
nonché eventi di carattere politico han­

no conseguentemente portato al così detto secondo "shock" p^

trolifero del 1979-80, quando il prezzo per barile è aumenta

to da 12,8 dollari del 1978 agli oltre 30,5 di dollari del

1980# Questa seconda fase si presenta tuttavia con caratte­

ristiche sostanzialmente diverse rispetto alla precedente :

gran parte delle economie industrializzate ha indirizzato la

propria politica economica in senso antinflazionistico e ciò

ha portato ad un maggiore equilibrio nella distribuzione dei

disavanzi esterni dei paesi avanzati .
Tale fenomeno non ha
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tuttavia impedito il formarsi di consistenti surplus e quindi

un rinnovato impulso alla funzione intermediatrice dei merca

ti intemazionali dei capitali : il saldo delle partite corren

ti dei paesi OPEC è di nuovo aumentato dai 5 miliardi di dol^

lari nel 1978 a 61 miliardi nel 1979 e a 114 miliardi nel

1980.

La funzione di intermediazione ha presentato tutta­

via in questa fase maggiori difficoltà e pericoli in quanto

sono risultate profondamente modificate le condizioni finan

ziarie in cui operano sia le banche che i prenditori di fon­

di.

La più forte crescita delle grandezze finanziarie

rispetto a quelle reali ha aumentato i rischi di instabilità

del sistema finanziario internazionale aggravato dal forte

aumento dei tassi di interesse e dalla "volatilità" dei tas­

si di cambio . La riduzione dei surplus dei paesi OPEC nel

loro complesso nel 1981 (60 miliardi di dollari) ed il pro

baJbile annullamento di tali surplus nel corso del 1982 pone

ulteriori interrogativi circa gli sviluppi futuri del siste­

ma per l'insorgere di rischi di illiquidità del sistema cre­

ditizio e di insolvenza per molti paesi .

Le stime circa il probabile saldo delle partite cor

renti dei paesi OPEC nel 1982 differiscono notevolmente tra
.

loro, oscillando tra un surplus di 25 miliardi di dollari

previsto nell' aprile 1982 dal FMI ad un deficit di 15 miliar

di previsto dalla First National Bank di Chicago (maggio 1982)

e dalla Chase Manhattan Bank (aprile 1982) *
Tutte le stime

sono tuttavia concordi nel sottolineare il permanere di un

gruppo di paesi arabi persistentemente eccedentari, a fronte
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di un aumento dell
'

- indebitamento di quei paesi OPEC che

hanno maggiormente aumentato le importazioni .

E* tuttavia evidente che anche qualora a fine 1982

e negli anni seguenti i paesi OPEC nel complesso dovessero

mostrare un saldo delle partite correnti negativo, non per

questo potrebbero dirsi risolti i problemi connessi con gli

squilibri della bilancia dei pagamenti di origine petrolife

ra ; da un lato infatti diviene sempre più consistente la vo­

ce "redditi da investimento" che nel 1981 ha superato i 30

miliardi di dollari, mentre rimane ingente lo stock di atti­

vità finanziazie accumulato dai paesi OPEC negli anni passa­

ti e che viene stimato intorno ai 400 miliardi di dollari.

Ciononostante, una contrazione dei surplus petroli

feri potrebbe avere rilevanti effetti sui mercati finanziari

internazionali in quanto la minore aggressività delle banche

arabe e 1*aumento dell'indebitamento da parte di alcuni paesi

OPEC potrebbero determinare un aumento degli "spreads" sull' eu

romercato, rendendo quindi meno favorevoli le condizioni per

la concessione di prestiti .

Gli effetti sui mercati intemazionali dei capitali

potrebbero risultare ancora maggiori qualora si rafforzassero

le attuali tendenze del mercato petrolifero ,
caratterizzato

da una netta caduta dei consumi, ridottisi del 18% rispetto

al 1979 - determinanti sono stati i progressi nel risparmio

di petrolio da parte degli Stati Uniti e del Giappone - da 'u

na riduzione delle scorte e da un permanere di eccesso di of­

ferta da parte dei paesi produttori, specialmente di quelli

più premuti da difficoltà finanziarie. Secondo le stime del­

la Morgan Guaranty, le entrate petrolifere dei paesi OPEC si

ridurranno nel 1982 & 205 miliardi di dollari rispetto ai
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255 del 1981 ; la stima per il 1983 è di 228 miliardi.

Al contrario
,
le importazioni di beni e servizi

continuerebbe a. mostrare una tendenza fortemente crescente

(da 234 miliardi nel 1981 a 245 nel 1982 a 275 nel 1983) il

che porterebbe ad un saldo nullo delle partite correnti a fi^

ne 1982 e di poco negativo a fine 1983, Occorre peraltro

sottolineare che, come è già stato osservato precedentemente,

il saldo globale delle partite correnti dei paesi OPEC risul

ta costituito da due componenti ben distinte : una fortemente

eccedentaria (i paesi arabi con forti esportazioni e bassa

capacità di spesa) e una con deficit progressivamente crescen

ti.

Nel 1981 il primo gruppo di paesi presentava un sur

plus di 78 miliardi di dollari a fronte di un deficit di 18

miliardi dei restanti paesi (v. Tab
. 98)» Le stime avanzate-

per il 1982 prevedono per i primi un surplus di 28 miliardi,

e per i secondi un deficit di 30 miliardi .
Particolarmente

significativo risulta il fatto che nel^ultimo anno oltre i

due terzi del deterioramento del saldo complessivo delle par

tite correnti dei paesi OPEC è da attribuire ai paesi tradi­

zionalmente eccedentari del Golfo Persico (Arabia Saudita,

Kuwait, Emirati Arabi e Qatar )
,
mentre nell'anno precedente

la riduzione del surplus petrolifero era da imputare preva-

lentemente agli altri paesi OPEC. Appare quindi ridimensio­
*

nata la funzione dei principali paesi esportatori di petrolio

e dei paesi arabi in particolare nel riciclaggio di fondi tra

i paesi in surplus e i paesi in deficit : nel 1980 i paesi

OPEC in surplus controbuivano per lf 84% al totale dei surplus

a livello mondiale ; tale percentuale si riduce al 677o nel

1981 e, sulla base delle stime più recenti, al 347c nel 1982»
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Al contrario, il peso relativo dei paesi industriali in sur­

plus passa rispettivamente dal 137o al 31% e al 64/o.

Sempre nel triennio in esame, va rilevato che la

somma complessiva dei surplus è passata da 125 miliardi di

dollari nel 1980 a 117 nel 1981 e, secondo le stime della

Morgan Guaranty, a 83 nel 1982.

Sul fronte dei deficit, invece, la somma complessi­

va dei deficit si è mantenuta su valori oscillanti intorno

ai 160 miliardi di dollari (il peso relativo dei paesi OPEC

deficitari è praticamente raddoppiato nell'ultimo anno men­

tre si è leggermente ridotto quello dei paesi industriali in

deficit) . La dimensione dei deficit, ma soprattutto la loro

concentrazione in particolari aree strutturalmente più debo­

li, pone gravi problemi per quanto riguarda le fonti di fi­

nanziamento di tali deficit .

Se infatti da un Iato non si è in presenza di un

particolare aggravamento della situazione deficitaria com­

plessiva, d'altro lato sorgono crescenti difficoltà per il

rifinanziamento dei prestiti a mediò e a lungo termine che

vengono in scadenza specialmente nel caso di alcuni paesi

eccessivamente indebitati . Questo fattore, unitamente al for

te aumento nel costo del servizio del debito (accorciamento

delle scadenze, aumento dei tassi di interesse, diffusione

dei tassi variabili)
, potrebbe portare a pericolose situazio

ni di crisi per il sistema bancario internazionale specialmen

te nel momento in cui dovesse scemare l'interesse delle ban

che di media grandezza ad operare sui mercati internazionali .

Questa tendenza si sta affermando tra le banche a-

mericane non in grado di assumere rischi troppo elevati e

di competere in situazioni di accesa concorrenza, ma potreb-
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be estendersi anche alle banche arabe, che pur mostrandosi fi­

nora particolarmente agguerrite, potrebbero giudicare non più

opportuno assumere rischi troppo elevati, e concentrare la

propria attività allTinterno della regione araba sia per fi

nanziare i crescenti deficit di alcuni paesi dell*area che

per sostenere il processo di sviluppo e la ricostruzione dei

paesi gravemente provati da eventi bellici .

La flessione dellravanzo complessivo delle partite

correnti da parte dei paesi OPEC ha avuto anche significative

conseguenze sulla dinamica e tipologia dei loro impieghi : co­

me già era accaduto successivamente al primo shock petrolife

ro} si è verificato nel corso del 1981 un significativo spo­

stamento verso impieghi a più lungo termine j nel 1980 gli im­

pieghi a breve rappresentavano circa la metà dei nuovi inve­

stimenti mentre nel 1981 non superavano una quota del 6% ; i

depositi OPEC presso banche internazionali sono aumentati tra

1T80 e 1* 81 di appena 3,7 miliardi di dollari rispetto ad un

incremento di oltre 41 miliardi nellTanno precedente .

Se da un lato i paesi arabi a bassa capacità di im­

portazione hanno continuato ad aumentare i depositi presso le

banche intemazionali (nel 1981 l'aumento è stato di circa

20 miliardi di dòllari) dallTaltro i paesi arabi ad alta ca­

pacità di importazione hanno ridotto i propri depositi di 11

miliardi di dollari, L*esaurirsi di una delle più importanti

fonti di finanziamento - nel corso del 1981 si è avuta una

flessione da 42 ad appena 3 miliardi di dollari nei nuovi de­

positi dei paesi OPEC presso le banche - non ha tuttavia impe

dito una consistente espansione dei mercati finanziari inter

nazionali
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Secondo stime della BRI la crescita del credito

bancario intemazionale è passata da 160 miliardi di dolla­

ri nel 1980 a 165 miliardi nel 1981 con un consistente au­

mento anche dei finanziamenti tramite il mercato obbliga­

zionario il cui ammontare è passato dai 28 miliardi di dol

lari nel 1980 a 36,5 miliardi nel 1981.

La riduzione dei depositi OPEC è stata infatti

controbilanciata da un consistente aumento della offerta pro

veniente dai maggiori paesi industrializzati e in particola­

re dagli USA,

La minore offerta di fondi da parte dei paesi espor

tatori di petrolio non ha tuttavia impedito il rafforzamento

sui mercati internazionali delle banche arabe che, insieme

a quelle giapponesi ,
hanno aumentato in misura sensibile la

loro quota sul mercato dei prestiti consorziali : i sindacati

di credito guidati da banche arabe coprivano nel 1978 meno del

10% dell'ammontare complessivo dei prestiti concessi sul mer

cato delle eurovalute ; nel 1981 tale percentuale era salita

ad oltre il 26% e ad oltre il 567o per i prestiti concessi ai

paesi in via di sviluppo non produttori di petrolio , (v. Tab .

99) .

4.2. Lo sviluppo del sistema finanziario arabo negli anni

70 : una sintesi .

La stampa specializzata internazionale e gli studio

si che si sono occupati della recente espansione del sistema

finanziario nei paesi arabi impiegano spesso espressioni su

perlative per sottolineare sia la rapidità che la dimensione
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del fenomeno . In poco meno di un decennio le banche arabe

hanno assunto un ruolo fondamentale nei loro mercati nazio

nali ma soprattutto sui mercati finanziari internazionali ,

dove la loro presenza ha registrato una continua espansio­

ne.

In termini temporali la dinamica del sistema ban­

cario arabo può essere suddivisa in quattro fasi
.

Nella prima fase, che va dal periodo coloniale al

la metà degli anni ^60, le banche commerciali arabe avevano

carattere esclusivamente nazionale ed operavano sui mercati

locali in operazioni di limitata ampiezza ; la gran parte del

le operazioni finanziarie con l1 estero era infatti nelle ma

ni delle filiali di banche straniere operanti nellfarea me­

dio-orientale .

E* soltanto nella seconda fase, che va aliincir­

ca dai primi anni 60 ai primi anni 70, che si pongono le

basi per lo sviluppo di un più ampio ed organico sistema ban

cario, come conseguenza della maggiore ricchezza di cui gode

vano i paesi arabi produttori di petrolio . Nascono o si af

fermano in questo periodo, banche commerciali di grandi di­

mensioni in funzione di sostegno al più generale processo

di sviluppo economico . Il sistema bancario arabo svolge

quindi in questa fase un ruolo complementare rispetto alla

dinamica economica dei paesi economicamente più forti men­

tre a livello internazionale incominciano ad operare consor

zi bancari euro-arabi, in concomitanza con lo sviluppo dei

mercati delle eurovalute.

Tali consorzi, operanti prevalentemente sulla piazza di Pari

gi ,
avevano una limitata base di capitale ed operavano quin­

di prevalentemente in operazioni a breve .
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Nella terza fase, che può essere temporalmente deli

mitata dai due forti aumenti del prezzo del petrolio nel 1973-

74 e nel 1979, il sistema bancario arabo mostras
'

soprattutto

a livello internazionale, quella sorprendente dinamica che è

diventata il tema ricorrente di gran parte della pubblicisti^

ca. I consorzi bancari euro-arabi che tendevano a difendere

gli interessi dei paesi arabi sui mercati finanziari interna

zionali, in presenza di una situazione di elevata instabili­

tà nei tassi di cambio, trovano in questo periodo le condi­

zioni per un maggiore sviluppo, stimolato anche dal desiderio

di far fronte ai crescenti fabbisogni finanziari dell'area

medio-orientale e di formare i quadri direttivi ed intermedi

di cui il sistema bancario arabo aveva pressante bisogno. In

questo periodo nascono e si affermano in alcuni paesi arabi

mercati monetari e finanziari (Bahrain, Bnirati Arabi
,
Kuwait)

che vedono affluire risorse finanziarie di sempre maggiore

entità, anche perchè i governi dei paesi arabi abbandonano

la tradizionale politica di indirizzare l'intero ammontare

degli introiti del petrolio presso banche internazionali
,
sca­

valcando completamente il sistema delle banche locali.

Il quarto periodo infine, comprendente gli ultimi

anni, è caratterizzato da una nuova espansione dei surplus

petroliferi per effetto del secondo forte aumento del prezzo

del petrolio nel periodo 1979-80» In questo periodo si ac­

centua il processo di diversificazione degli impieghi da par

te dei paesi eccedentari ed il sistema bancario arabo assume

un ruolo determinante in tale processo.
1

Le banche arabe, che avevano finora svolto una funzione sola

mente complementare nell'attività di intermediazione per lTim

piego di surplus petroliferi, operano ora attivamente, ed in
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funzione autonoma, sui mercati monetari e finanziari interna

zionali, in concorrenza con i grandi istituti bancari europei

e statunitensi . La capacità del settore bancario di fornire

profitti attira sempre nuovi capitali ,
il che permette una

maggiore capitalizzazione delle banche a garanzia del sempre

crescente volume di affari. In tale processo di espansione

si inserisce anche lo sviluppo delle banche islamiche operan

ti secondo i principi del Corano e di cui si parlerà più dif

fusamente in seguito .

4.3» I centri finanziari arabi

L'affermarsi, sul piano internazionale, della poteri

za finanziaria dei paesi arabi produttori di petrolio ha favo

rito lo sviluppo di centri finanziari che, con diverso grado

di ampiezza e di specializzazione, hanno svolto un efficace

ruolo nella intermediazione dei capitali finanziari che si an

davano accumulando per effetto dei surplus petroliferi .
Si

tratta di centri di recente formazione, quali quelli situa-
di

ti nell'area medie -orientale, o/centri tradizionali della fi

nanza internazionale (Londra, Parigi, New York) sui quali si

sono riversati flussi finanziari provenienti dai paesi arabi .

I mercati finanziari dell'area medio-orientale si

sono sviluppati seguendo proprie tradizioni o per rispondere

a ben precise esigenze a carattere nazionale. Volendo sche­

matizzare una realtà peraltro più. complessa perchè in conti­

nua evoluzione, i mercati finanziari dei paesi arabi sono

stati suddivisi in quattro grandi categorie :
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a) i mercati operanti in condizioni di autosufficienza nel

senso che coprono le esigenze strettamente locali sia

dal punto di vista dei depositi che degli impieghi ;

rientrerebbero in questa categoria l1Algeria, l' Irak,

l' Oman e la Repubblica Araba dello Yemen ;

b) i mercati finanziari che presentano una eccedenza di of

ferta di fondi rispetto al fabbisogno interno e che quin

di operano attivamente sui mercati internazionali dei ca

pitali ; apparterrebbe a questa categoria il Kuwait, che

si è specializzato nelle operazioni finanziarie a lungo

termine, ed anche, con. caratteri non ben definiti
,
l'Ara

bia Saudita, gli Bnirati Arabi e il Qatar ;

c) i mercati finanziari in cui si verifica un eccesso di do

manda di fondi rispetto alle risorse nazionali
,
domanda

che può essere coperta soltanto con il ricorso a capita

li provenienti dall'esterno dell'area (sarebbe questo il

caso dell'Egitto e della Giordania) ;

d) i mercati finanziari che operano, sia dal lato della do­

manda che dell'offerta di fondi, con operatori finanzia­

ri esterni all'area (è questo il caso dei centri offshore

di cui il Bahrain rappresenta il caso più emblematico) .

Un caso a parte è rappresentato dalla piazza finan

ziaria di Beirut che aveva svolto fino al 1979 un importante

ruolo nel campo del finanziamento del commercio regionale

nell'area medio-orientale ; la lunga guerra civile e la recen

te invasione hanno impedito per il momento un rapido ritorno

alle condizioni presistenti .

Tra i principali mercati finanziari arabi di grande interes­

se risulta quello "offshore" del Bahrain che, se pur di recen
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te formazione ( è stato creato nel 1975) ha assunto un ruolo

fondamentale sul piano intemazionale, raggiungendo rapida­

mente in termini di volume di affari l' altro centro finanzia

rio "offshore" dell'estremo oriente, Singapore .

La ragione della ammissione di filiali di grandi banche inter

nazionali (O.B. lfc »,
Offshore Banking Units) ad operare nel

Bahrain può essere individuata nel tentativo di diversifica­

zione della economia locale che non poteva- più fare affida­

mento sulla sola risorsa del petrolio la cui estrazione, già

limitata, era in fase progressivamente calante . L'affermar­

si del Bahrain come centro di fornitura di servizi bancari

è stato anche favorito dalla sua posizione geografica - a

metà strada tra lfEuropa Occidentale e l' Estremo Oriente -

.dalla sua vicinanza agli altri ricchi paesi esportatori di

petrolio e soprattutto dalla totale assenza di controlli sui

cambi e di altre restrizioni nel campo : monetario (le banche

erano esentat e dall'obbligo di riserva) .
L'unico vincolo

posto dalle autorità monetarie del Bahrain riguardava la proi^

bizione per le banche "offshore" di effettuare operazioni sia

di deposito che di prestito con i residenti del paese e ciò

per evitare l'insorgere di pericolose spinte inflazionistiche.

L'affermarsi del Bahrain come mercato finanziario ha prodotto

un forte aumento della, concorrenza tra le banche operanti nel

la regione del Golfo Persico, con un conseguente restringimen

to dei differenziali nei tassi di interesse e degli "spreads"

tra i tassi sui depositi e sui prestiti sia per le operazioni

in valute occidentali che per quelle in valute dei paesi del

Golfo •

Nel Bahrain si è così venuto a creare un mercato per le valute

dell *area medio-orientale, ed in particolare per i ryals sau



179.

diti ed i dinari del Kuwait
,
monete per le quali maggiore è

il controllo da parte delle autorità monetarie sui mercati

nazionali . L'attività delle O.B . tfe . operanti nel Bahrain

si è notevolmente ampliata passando dai 6,2 miliardi del

1976 ai 15,7 del 1977 fino a raggiungere nel 1979 un volume

di ben 27,7 miliardi di dollari ; allTinizio del 1982 l'insie

me delle attività e passività ammontava a oltre 55 miliardi

di dollari • Oltre la metà delle operazioni viene effettua­

ta con paesi arabi, ma anche consistente è l'ammontare del­

le operaziono effettuate con paesi dell'Europa occidentale.

Circa i due terzi delle operazioni riguarda transazioni in

dollari, ma anche consistente è la quota di operazioni effet

tuate in valute della regione del Golfo (poco più di un

quarto).

La forte espansione del Bahrain come centro finanziario -ha

naturalmente fatto sorgere contrasti e preoccupazioni • I

paesi più vicini .
manifestano infatti il timore che l'attivi

tà speculativa delle banche "offshore" possa produrre accen­

tuate e non gradite oscillazioni nei cambi ; in particolare

le autorità dell'Arabia Saudita temono che l'esistenza di con

sistenti depositi in ryals al di fuori dei confini nazionali

e quindi al di fuori del proprio controllo possa comportare

quella "internazionalizzione" della loro valuta che in ogni -mo­

\ . _ .

do si cerca di evitare tramite un solido ancoraggio alle prin

cipali valute occidentali. Esiste inoltre il timore che

l 'espansione dell* attività di intermediazione delle banche

"offshore", che raccolgono fondi a basso tasso di interesse

dai paesi limitrofi, possa danneggiare l'attività delle ban

che operanti a livello locale ; per questa ragione in varie

occasioni le autorità monetarie degli altri paesi del Golfo
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hanno tentato di limitare il flusso di fondi verso il Bahrain

il che ha avuto come effetto una accentuata oscillazione dei

tassi sui depositi a breve» Ne è un esempio l1intervento

delle autorità del Kuwait che hanno escluso i depositi in di^

nari del Kuwait presso le banche offshore dalle componenti

della liquidità bancaria, constringendo cosi le loro banche

a far rientrare gran parte dei depositi in dinari dal Bahrain

Molti dei timori appaiono tuttavia infondati - vie

ne stimato che le banche "offshore" abbiano assorbito appena

il 57o dell'attività di intermediazione delle banche precedente

mente operanti nella regione del Golfo - mentre sicuramente

maggiori risultano i vantaggi per l ' intera regione in termi­

ni di tassi di interesse e di disp.onibilità di fondi .

Uh altro importante centro medio-orientale è il

Kuwait, specializzatosi nella emissione di titoli obbligazio

nari in dinari .
Tale attività ha assarbito consistenti flussi

di capitali anche provenienti dalltestemo dell'area, ma ha

subito gli effetti negativi di uno stretto controllo da parte

delle autorità monetarie in termini di liquidità e di tasso

di intele sse. Si sono di conseguenza verificate, specialmen

te in presenza di un forte aumento dei tassi di interesse a

livello internazionale, crisi di liquidità che hanno comporta

to temporanee chiusure del mercato ,

L'impulso che i mercati finanziari arabi hanno rice

vuto negli ultimi anni ha naturalmente prodotto crisi di ere

scita ed errori nella gestione dei mercati monetari locali e

nelle decisioni di investimento . Alla iniziale euforia è tut

tavia subentrato un atteggiamento più cauto nella gestione de

gli affari finanziari che sta progressivamente conducendo ver

so una maggiore integrazione dei mercati, nel rispetto delle
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diverse competenze ed aree di specializzazione.

In più occasioni i paesi arabi hanno affrontato il

problema di un mercato finanziario unificato come strumento

per raggiungere una maggiore integrazione sul piano economico .

Tale obiettivo non sembra tuttavia di facile realizzazione men

tre notevoli progressi potrebbero essere realizzati nel proce£

so di riciclaggio di fondi arabi dal mercato internazionale

di capitali al mercato àrabo .

4.4. Le banche arabe

Molti osservatori fanno risalire il forte sviluppo

del sistema bancario arabo alla operazione di congelamento dei

fondi iraniani da parte dell'Amministrazione americana come e

lemento di pressione nella ricerca di una soluzione nel dram­

matico episodio degli ostaggi americani in Iran » In quella oc

casione molti paesi produttori di petrolio si resero conto del^

la necessità di una maggiore presenza diretta sui mercati in­

temazionali dei capitali, presenza che è divenuta, con il pas_

sax degli anni
, sempre più forte, in conseguenza anche dell' e-

levato grado di capitalizzazione delle banche arabe (la Arab

Banking Corporation, costituita con capitali del Kuwait
,
Li­

bia e Abu Dhabi
,
ha un capitale di un miliardo di dollari) .

La disponibilità di fondi ha quindi permesso al si­

stema bancario araJbo di non presentarsi come il risultato di

una scelta protezionistica o nazionalistica, ma come un elemen

to dinamico in posizione concorrenziale con l'insieme delle al^

tre grandi banche americane, europee e giapponesi, operanti a

livello internazionale .
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D*altra parte, il sistema bancario internazionale ha

giudicato positivamente Raffermarsi delle banche arabe come

contributo ad una maggiore distribuzione dei rischi connessi

con il processo di riciclaggio dei surplus petroliferi nel pe

riodo 1979-81, specialmente quando ciò implicava ulteriori

esposizioni nei confronti di paesi già pesantemente indebita­

ti . Il sistema bancario intemazionale assume infatti sempre

più le caratteristiche di un sistema di riassicurazione, ove

la partecipazione ad una operazione di prestito equivale alla

sottoscrizione di una quota di rischio . I paesi che hanno be

neficiato dei prestiti delle banche arabe sono infatti gli

stessi che hanno ottenuto prestiti dalle altre grandi banche

internazionali, e cioè le maggiori nazioni deficitarie dell1A

merica Latina, dellfAsia e dell'Europa, Nel caso invece delle

nazioni minori, che hanno incontrato maggiori difficoltà nel

processo di finanziamento degli ampi deficit petroliferi, i

paesi arabi hanno mantenuto una stretta separazione tra 1Tat­

tività delle banche commerciali ,
che sono intervenute solo in

casi eccezionali e sotto l1influenza di considerazioni stret­

tamente politiche, e 1*attività delle numerose istituzioni ara

be specialmente nel fornire aiuti finanziari per lo sviluppo .

La preferenza per operazioni aventi un basso contenuto di ri­

schio ha ovviamente come contropartita rendimenti minori sul

capitale, fattore questo che non ha finora eccessivamente

preoccupato i banchieri arabi .
E* infatti probabile che un

più basso tasso di profitto venga considerato come un equo

prezzo da pagare nella fase di affermazione e assestamento del

sistema bancario della regione, anche nellfottica di una pro­

babile progressiva erosione dei flussi provenienti dalle espor

tazioni in petrolio•
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La cautela mostrata sui mercati intemazionali è

d'altra parte anche la conseguenza di una limitata espansio

ne del processo di intermediazione finanziaria all'interno

di molti paesi arabi .

I capitali disponibili trovano infatti origine in prevalenza

nella spesa pubblica, ma il loro effetto moltiplicativo ten

de rapidamente ad esaurirsi, in quanto gran parte della li­

quidità esce dal sistema bancario e viene utilizzata in atti_

vità speculative e in constimi . la mancanza di un retroterra

finanziario adeguato a livello nazionale ha finora impedito

il concretizzarsi di una effettiva alternativa circa l'area

di intervento del sistema bancario, ma la maggiore integrazio

ne del sistema finanziario arabo e soprattutto la nascita di

istituzioni finanziarie operanti a livello regionale potranno

modificare in futuro tale situazione senza contemporaneamente

stimolare un eccessivo processo inflazionistico .

L'attuale sistema delle banche arabe è costituito

da un insieme di istituzioni sia pubbliche che private, in

varia forma controllate o influenzate dalle autorità governa

tive ; si possono individuare le seguenti categorie di istitu­

zioni finanziarie :

- le banche "private" che sono per lo più controllate diret

tamente da diversi stati arabi (p.es . l'Arab Banking Corp.

e la Gulf Bank)
,

si tratta di banche che operano prevalen

temente sugli euromereati sottoscrivendo prestiti inter

nazionali od organizzando esse stesse sindacati di colloca

mento ;

le banche consortili che hanno tra i propri azionisti i-

stituzioni finanziarie arabe e grandi banche straniere

(è questo il caso dell' UBAF, Union de Banques Arabes et
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Fran? aises e della BAH, Banque Arabe et Internationale

d'Investissement) ;

- le banche dfaffari tra cui particolarmente attive sui mer

cati internazionali sono le tre banche facenti capo al

Kuwait ,
Kuwait Investment Co ,

Kuwait Foreign Trading Con

tracting & Investment Co ,
Kuwait International Investment

Co. ;

- le istituzioni che svolgono funzioni analoghe alle banche

centrali ma che spesso agiscono anche in forma diretta co­

me banche di affari (il caso più tipico è la SAMA saudita,

Saudi Arabia Monetary Agency) ;

- le istituzioni finanziarie per lo sviluppo, specializzate

in operazioni di prestiti agevolati ai paesi gravati da

forti deficit petroliferi.

Questo ampio ventaglio di istituzioni finanziarie ha permes­

so una rapida affermazione del sistema bancario arabo, che

ali1 interno dell'area medio-orientale sta divenendo sempre

più autosufficiente : nel 1978 oltre un terzo dei prestiti ai

paesi arabi era coperto dalle risorse raccolte a livello re­

gionale. A differenza di quanto si potrebbe essere indotti

a credere, 1Tannullamento dei surplus petroliferi da parte

dei principali paesi arabi esportatori di petrolio produrrà

un effetto limitato sul sistema bancario arabo, in quanto

gli introiti provenienti dalla gestione dei fondi finora ac­

cumulati potranno compensare, almeno per tutto il 1983, la ri^

duzione nelle entrate petrolifere .

L'ammontare di attività nette sull'estero dell'insieme dei

paesi OPEC aveva infatti superato a fine 1981 i 400 miliardi

di dollari e viene stimato che tale cifra potrà ridursi solo
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di poco a fine 1982 (393 miliardi di dollari) . con il su£

porto di tali cifre le banche arabe potranno rafforzare la

loro posizione, pur scontando una riduzione dei tassi di ere

scita. Tale processo potrà essere accentuato dal maggiore

coinvolgimento degli stati arabi nella gestione diretta dei

fondi ; ne è un esempio la GIB (Gulf International Bank) crea

ta dagli stati del Golfo e che ha raggiunto una posizione di

rilievo sul mercato dei prestiti intemazionali avendo orga­

nizzato, nel corso del 198lj prestiti per un volume superio­

re ai 10 miliardi di dollari»

Un ammontare ancora maggiore di prestiti era stato gestito

dalla ABC (Arab Banking Corporation, creata con capitali del

Kuwait ,
Libia e Abu Dhabi) che ha organizzato nel corso del

1981 cinquanta prestiti internazionali, per un ammontare com

plessivo di 11,8 miliardi di dollari.

Le banche arabe, pur avendo raggiunto dimensioni con

siderevoli non intaccano certo la posizione delle grandi ban

che internazionali europee ed americane . La rivista Banker

include, per il 1981, tra le principali 500 banche mondiali

soltanto 26 banche arabe e di queste la più grande (la Rafi-

dain Bank dell,Irak ^ è situata al lOlnesimo posto in gradua­

toria. E* tuttavia probabile che in futuro tale numero ten­

derà ad alimentare, per effetto anche della nuova ondata di

capitalizzazioni verificatesi nel corso del 1981. E* stato

stimato che le 25 banche arabe più attive sul mercato dellfeu

rodollaro hanno aumentato il loro capitale complessivo dai

2,4 miliardi di dollari nel 1979 a circa 5 miliardi di dolla

ri a fine 1981, il che fornisce loro un potenziale di cresci

ta di attività per cento miliardi di dollari .

L1aspetto più importante non è tuttavia tanto quello della
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dimensione delle banche, quanto quello della diffusione del

sistema bancario . Tale obiettivo è stato raggiunto da alcu

ni paesi con politiche di liberalizzazione - e questo è il

caso del Bahrain e degli Emirati Arabi
, per i quali si è

parlato addirittura di "over-banking" - mentre altri paesi

seguono la strada di una maggiore regolamentazione e control

lo - e questo è il caso dell1Arabia Saudita ove è in atto un

accentuato processo di saudizzazione del sistema bancario #

Se quindi le grandi banche arabe hanno concentrato

la propria attività nel settore dei sindacati internazionali

di prestito e in quello delle euro-obbligazioni ,
le banche

di minore dimensione hanno rafforzato ed ampliato la propria

posizione sui mercati locali e soltanto di recente hanno co

minciato ad operare- sui mercati internazionali , specialmente

in funzione di supporto finanziario alle operazioni commercia

li .
E1 probabile che questo secondo gruppo di banche potrà

rappresentare l'elemento più dinamico, anche a livello inter

nazionale, del sistema bancario arabo, in conseguenza anche

della maggiore diffusione della ricchezza nei paesi medio­

orientali ; il crescente numero di ricchi residenti arabi de­

siderosi di impiegare anche all'estero le loro risorse ecce­

denti rappresenta infatti per gli intermediari finanziari lo

cali un mercato potenziale dalle promettenti prospettive .

Viene infatti stimato che a fine 1980 le attività sull'este

ro detenute da privati ammontavano a circa 50 miliardi di dol

lari e che tale cifra potrà aumentare in futuro di circa 15

o 20 miliardi all'anno .
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4.5. Le banche islamiche

Un esame del sistema finanziario arabo non può tra

scurare l'interessante fenomeno dello sviluppo delle cosi

dette banche islamiche, di quelle banche cioè che operano in

base ai principi espressi nel Corano in tema di tasso di in­

teresse, Tali banche non rappresentano un fenomeno molto

recente - le prime banche islamichenascquero in Egitto e in

Pakistan allfinizio degli anni * 60 - ma negli ultimi anni es^

se hanno goduto di una consistente espansione anche in molti

altri paesi della area medio-orientale.

Per poter comprendere le caratteristiche del feno­

meno è opportuno richiamare rapidamente le sue fondamenta

ài carattere religioso . XI Corano, per poter realizzare una

società basata su principi di giustizia sociale, proibisce
«

ciò che viene chiamato "riba" e che può essere inteso sia co

me usura che come semplice tasso di interesse.

Infatti , poiché il significato letterale del termine è quel^

lo di semplice aggiunta al capitale dato in prestito, si so­

no create due diverse interpretazioni, l'una tendente ad am­

mettere il pagamento di un interesse quando esso risulti giù

stificato o dall, attività pubblica o da ragioni inerenti al

commercio ed alla produzione, specialmente in un contesto in

flazionistico (in tal caso 1*aggiunta al capitale iniziale

non sarebbe altro che un modo per mantenere invariato il suo

valore reale e non dovrebbe quindi essere considerata come

un vero e proprio interesse) , lfaltra, tendente invece ad in

terpretare alla lettera il dettato del Corano che considera

quindi proibita ogni forma di interesse, qualsiasi sia la cau

sale o lfainmontare. Quest Ultima interpretazione, di tipo più
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chiaramente tradizionalista giudica negativamente 1Tinteres­

se in quanto esso rappresenterebbe un elemento che tende ad

aumentare il grado di concentrazione della ricchezza nelle

mani di pochi soggetti che otterrebbero un guadagno legalmen

te garantito senza dover sopportare i rischi che invece rica

dono completamente ed esclusivamente sul debitore .
Ciò che

viene considerato negativamente da un punto di vista religio

so è quindi desistenza di un guadagno predeterminato nellTam

montare come conseguenza di una operazione di prestito, mentre

viene considerato perfettamente legittimo 1*ottenimento di un

profitto, che per definizione è variabile ed è soggetto al ri

schio connesso con 1Tattività lavorativa o produttiva del de­

bitore ,

E* fàcilmente comprensibile come questi principi,

aventi fondamenta etiche certamente condivisibili ,
risultano

tuttavia di difficile attuazione in un mondo in cui l'interme­

diazione finanziaria basata sul tasso di interesse ha assunto

forme sofisticate e dimensioni internazionali . Ciononostante

in numerosi paesi arabi sono nate e si sono sviluppate istitu

zioni finanziarie che tentano di operare in base ai principi

coranici ; lo strumento cui si fa ricorso è quello della compar

tecipazione ("modaraba") in base al quale i depositanti in luo

go di un tasso di interesse predeterminato ottengono una quo­

ta dei profitti o sopportano, sempre pro-quota, il rischio di

una perdita. Lo stesso accade dal lato degli impieghi ,
dove

le banche concedono prestiti di medio o lungo termine ottenen­

do certificati di compartecipazione garantiti da ipoteca ; in

tal modo il rischio dell1operazione ricade sui possessori di

detti titoli e, di riflesso, sui depositanti .

Un sistema basato completamente sul principio della
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compartecipazione agli utili ( e alle perdite) nelle opera­

zioni a lungo e medio termine incontra ovviamente nella fa­

se di pratica realizzazione molti problemi tecnici e ammini^

strativi, cui si è cercato di dare una soluzione . Al contra

rio, nel campo delle operazioni a breve (credito commerciale,

capitale di esercizio, ecc) ci si trova nella pratica impos­

sibilità di individuare separatamente la redditività di cia­

scuna operazione e anche quando ciò fosse possibile sarebbe

necessario ricorrere ad una contabilità estremamente sofisti^

cata, in grado di misurare i risultati di gestione trimestre

per trimestre o addirittura mese per mese ,

A fronte di tali difetti o difficoltà di realizza­

zione, il sistema della compartecipazione presenta, secondo

i suoi sostenitori, importanti vantaggi rispetto alle forme

tradizionali di intermediazione finanziaria :

a) in presenza di tei improvviso aumento della pressione in

flazionistica, i depositanti risultano maggiormente di­

fesi in un sistema basato sui rendimenti variabili ;

b) le banche risultano più responsabilizzate circa le for­

me di utilizzo dei prestiti e nello stesso tempo posso­

no partecipare in operazioni che presentano un maggior

grado di rischio
, ma non per questo meno interessanti,

in quanto parte del rischio viene sopportato dai deposi^

tanti ;

c) in un sistema di tipo misto, le banche islamiche riesco

no a mobilizzare quei risparmi che altrimenti
,
sia per

ragioni religiose che di convenienza, non entrerebbero

nel circuito finanziario delle banche tradizionali ;

d) le banche islamiche possono più facilmente funzionare co
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me ammortizzatori di crisi produttive a carattere tempo

raneos e nello stesso tempo hanno tutto l'interesse a

fornire assistenza tecnica o manageriale alle imprese,

specialmente se di piccola dimensione, stimolando cosi

l'imprenditorialità e lo sviluppo in aree depresse.

La forte espansione delle banche islamiche negli ultimi anni

dimostra che il sistema si mantiene concorrenziale rispetto ai

sistemi tradizionali anche se sussistono forti differenze tra

le stesse nazioni che si rifanno ai principi dell' Islam. Può

essere anzi interessante rilevare come proprio nelle nazioni

ove maggiore è l'osservanza della tradizione religiosa (Ara­

bia Saudita, Iran, Pakistan, Qatar e Libia) risulta minore lo

sviluppo di un sistema bancario islamico che invece si è af­

fermato in altri paesi quali l'Egitto, la Giordania e alcuni

stati del Golfo .
Tale anomalia trova una giustificazione nel

fatto che nei paesi del primo gruppo il sistema bancario si

era sviluppato sotto l'influenza dell'occidente ed in partico

lare della Gran Bretagna ; tale elemento rende quindi più dif

ficile una modificazione del sistema in senso islamico anche

se in alcuni paesi, quali il Pakistan, ci si è decisamente in

dirizzati su questa strada.

4.6. I finanziamenti per lo sviluppo.

La recente assemblea generale del Fondo Monetario

Intemazionale tenutasi a Toronto è stata presieduta - dal itti

nistro delle Finanze del Kuwait, in precedenza per lungo tem

po direttore generale del KFAED (Kuwait Fund for Arab Econo-
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mie Development) • E' questo un chiaro riconoscimento del

ruolo svolto dai paesi arabi esportatori di petrolio nel

fornire risorse finanziarie ai paesi in via di sviluppo sia

all'interno che all'esterno della area medio-orientale.

Il contributo relativo dei paesi OPEC al finanziamento dello

sviluppo del Terzo Mondo è infatti aumentato dal 57» del 1970

ad ltre il 20% nel 1980, con una tendenza ad una ulteriore

espansione. Tale contributo risulta ancora più evidente se

messo in relazione con l'ammontare del reddito dei diversi

paesi . Negli ultimi anni quattro paesi del Golfo esportatori

di petrolio (Qatar, Emirati Arabi, Arabia Saudita e Kuwait)

sono sempre stati in testa alla graduatoria delle nazioni che

in termini relativi (rispetto cioè al proprio PIL) hanno più

contribuito ai finanziamenti per lo sviluppo (v. Tab . 101) #

Tale contributo, che ha oscillato negli anni passati tra il

5% e il 10% del PIL, si mantiene oggi su valori compresi tra

il 2% e il 5%, valori questi che permangono sempre molto eie

vati, specialmente se confrontati con ciò che accade per i

paesi industriali dell'area occidentale, il cui contributo

medio è di appena lo 0,37% del PIL. Tra il 1975 e il 1979 i

sei maggiori paesi arabi esportatori di petrolio (Irak ,
Kuwait

libia, Qatar, Arabia Saudita ed Bnirati Arabi) avevano conce^

so prestiti per oltre 234 miliardi di dollari, a fronte ad

appena 23,5 miliardi forniti dagli Stati Uniti .

I più attivi tra i Fondi arabi per lo sviluppo sono

il KFAED del Kuwait, che nel corso del 1981 ha fornito fondi

per ben 718 milioni di dollari (di cui un terzo circa diretto

ai paesi arabi) e la Islamic Development Bank saudita che o-

pera in base ai principi coranici, e i cui prestiti non sono

quindi gravati da tasso di interesse ma basati su di una for
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ma di compartecipazione agli utili • Di tale consistente

flusso di risorse hanno beneficiato prevalentemente i pa£

si arabi o quelli di religione islamica, favoriti anche dal

la maggiore conoscenza che i responsabili dei diversi fondi

per lo sviluppo hanno delle aree più vicine alla regione

medio-orientale (v. Tab . 102) •
Tale preferenza ha quindi

fondamenti di tipo etnico, religioso o politico ma non cer­

to di tipo più strettamente economico, come invece accade per

i paesi industriali dell'occidente. In quest,ultimo caso in

fatti l'offerta di fondi per lo sviluppo ha quasi sempre avu

to l'effetto di aumentare le esportazioni degli stessi paesi

fornitori di fondi ; lo stesso non si può certo affermare per

i paesi arabi che non avevano e non hanno un sistema produt­

tivo che dovesse essere sostenuto anche tramite le maggiori

importazioni dei paesi "aiutati" .

Un elemento di cui bisogna tener conto nell'ambito

delle relazioni economiche tra i paesi arabi è tuttavia co­

stituito dai consistenti flussi migratori inter-arabi (v. ~

par, 2.8 Cap H) •
Tali filassi come si è già visto in prece

denza hanno ovviamente interessato i paesi più poveri e con

più elevata pressione demografica in direzione dei paesi eu­

ropei ma anche dei più ricchi tra i paesi arabi produttori

di petrolio . Viene stimato che circa il 30% della forza la

voro della Giordania, dell' Oman e dello Yemen del Nord lavo­

ra all'estero, ma il maggior grado di emigrazione viene re­

gistrato per lo Yemen del Sud, dove si stima che oltre il

90% della forza lavoro è costituita da lavoratori al di fuo

ri dei confini nazionali .
Per gli altri paesi relativamente

più popolati la percentuale di lavoratori all'estero oscilla

tra un 47o circa della Siria ed Egitto a valori di circa l' I-
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27» per il Sudan, la Tunisia e lf Iralc , L1 importanza dei flu£

si migratori tra i paesi arabi diviene ancora più evidente

se si prende in considerazione il peso dei lavoratori imnù

grati rispetto alla forza lavoro dei paesi di arrivo .

Per il 1976 vengono stimati i seguenti valori :

377o per il Bahrain (60% tra i professionisti e 15% tra gli

impiegati) ; 427o per la Libia (567o tra i professionisti e

14% tra gli impiegati) ; 43% per l1 Arabia Saudita ( 96% tra i

lavoratori agricoli e 61%. nei servizi) ; 69% per il Kuwait ;

83% per il Qatar e 94% per lf Unione degli Emirati Arabi . Per

questi ultimi tre paesi il contributodei lavoratori stranieri

appare determinante con punte del 7080% tra i professionisti,

del 957o tra i lavoratori agricoli e del 60-807» tra i lavorato

ri dei servizi .

Flussi migratori di tali dimensioni hanno come ri­

sultato consistenti flussi monetari prodotti dalle rimesse de­

gli emigranti . Tali rimesse vengono in genere sottostimate

in quanto parte dei trasferimenti viene effettuata per canali

non ufficiali . Ciononostante, per il 1976, sulla base dei

dati ufficiali del FMI è stato calcolato che le rimesse de­

gli emigranti rappresentavano una consistente quota del tota

le dei beni e servizi importati per alcuni paesi in particola

re :

Egitto 12%

Giordania 32%

Pakistan 21%

Sudan 1%

Rep , Arata

dello Yemen 193%
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Risulta quindi evidente che flussi monetari di qu£

ste dimensioni permettono di ridurre i vincoli relativi al-

1*equilibrio della bilancia dei pagamenti per i paesi bene­

ficiari. Di cons eguenza maggiori risorse possono essere

destinate al sostegno dello sviluppo .

D'altro lato, tuttavia, l'elevata domanda, preva­

lentemente di consumi, prodotta dalle rimesse degli emigran­

ti può far sorgere o aggravare pressioni inflazionistiche o-

riginate o da una inadeguata offerta di beni e servizi all'in

terno o da un aumento dei costi (in particolare del lavoro)

prodotto da carenze e strozzature a carattere locale o set­

toriale che possono verificarsi in conseguenza degli stessi

flussi migratori (la minor offerta di lavoro nel settore a-

gricolo può ad esempio determinare un aumento dei costi di

produzione e /o una riduzione netta nell'offerta di prodotti

agricoli) •

la. riduzione delle entrate petrolifere e, conseguen

temente, dei surplus petroliferi, pone alcuni interrogativi

circa la capacità futura dei paesi arabi esportatori di pe­

trolio di finanziare con gli stessi ritmi i paesi più poveri .

L'elevato grado di capitalizzazione dei Fondi per lo sviluppo

e la prevalente natura politica di molti tra gli aiuti rendo­

no tuttavia improbabile una consistente riduzione delle dispo

nibilità finanziarie utilizzate a tale scopo ; ciò che invece

sembra più probabile è che gran parte degli aiuti possano ve

nire utilizzati per sostenere la ricostruzione dei paesi gra

veniente colpiti da eventi bellici (il Libano, l'Irak e, pro

babilmente, anche l'Iran) .
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4.7. Il contributo delle risorse finanziarle per lo sviluppo

economico

Le teorie dello . sviluppo economico hanno in genere

soffermato l'attenzione sulla disponibilità di capitale come

uno dei principali fattori che impedisce o limita lo svilup­

po dei paesi economicamente arretrati
.

Il modello più comu­

nemente utilizzato è quello di un eccesso di disponibilità

del fattore lavoro a fronte di una carenza strutturale di

capitali.

Nel caso dei paesi arabi
,
ed in particolare nel

caso dei paesi produttori di petrolio, lo schema generale

del modello deve essere sostanzialmente modificato
,

in quart

to una elevata disponibilità di capitali si accompagna in ge

nere a situazioni più o meno accentuate di carenza di manodo

pera ed in particolare, di quella con più elevato grado di

qualificazione. Ma proprio l'inversione rispetto al modello

tradizionale che caratterizza molti tra i paesi arabi rappre

senta una chiara dimostrazione di come la disponibilità di

capitali costituisca un elemento necessario ma certo non suf

ficiente per lo sviluppo economico . Viene infatti sottolinea

to come nel caso dei paesi arabi emergono altri vincoli di cui

bisogna tenere adeguato conto, in particolare :

- il fattore tempo che impedisce la rapida realizzazione di

investimenti per i quali pur esiste una disponibilità fi­

nanziaria (la preparazione delle infrastrutture, la forma

zione del personale, ecc. ) ; .

- la disponibilità di risorse idrografiche, che ha rappresen

tato, per gran parte dei paesi arabi un notevole ostacolo

per lo sviluppo, sia nel campo agricolo, ma anche in senso

più lato, in campo economico e demografico ;
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la bassa densità e la distribuzione della popolazione sul

territorio che comporta la necessità di vaste e costose

infrastrutture ;

- l'inflazione che risulta prevalentemente determinata dal

l'elevata dipendenza dall'estero per le importazioni (il

peso delle importazioni sul PIL è del 207, o più ; per cui

si stima che un aumento del 10% nell'indice dei prezzi all'

importazione comporta un aumento dei prezzi interni di

circa il 2/0 .

Nonostante questi elementi negativi i paesi arabi
,

ed in particolare quelli produttivi di petrolio, hanno fatto

un notevole sforzo per raggiungere più elevati livelli di

sviluppo ; nel 1977 le spese complessive per lo sviluppo am­

montano a 55,1 miliardi di dollari, con un livello pro capi­

te di 382,2 dollari (v. Tab. 103) .

Tuttavia, i soli paesi produttori di petrolio, con

una popolazione che rappresenta appena il 30% del totale, as_

sorbivano all' incirca il 707» delle spese per investimento .

Negli anni seguenti, nonostante una consistente politica so

lidaristica realizza dai diversi fondi per lo sviluppo, non

sembra che le distanze tra i paesi arabi, in termini di capa

cità di investimento, siano state sostanzialmente modificate.

Se infatti si prendono in considerazione gli investimenti lor

di dei vari paesi arabi (v. Tab
.

104) si osserva che circa

1* 80% viene assorbito dai nove paesi che presentano valori

pro capite superiori alla media (546 dollari) e che gli undi_

ci paesi con valori inferiori alla media presentano un valore

procapite medio complessivo di 187 dollari, pari ad appena il

7,4% del valore medio procapite dei primi nove paesi . Gran
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parte di questi investimenti come si è già visto in preceden

za viene canalizzata, in forme dirette o indirette, tramite

il settore pubblico che nei paesi arabi assume un ruolo de

terminante, anche laddove il sistema politico si dichiara

espressamente in favore della libera iniziativa privata. No

nostante gli sforzi diretti ad uno sviluppo più equilibrato

e meno dipendente dal petrolio, continua a permanere (v. Tab
.

105) in gran parte dei paesi arabi una struttura produttiva

basata prevalentemente o sull'agricoltura o sulla estrazio­

ne del petrolio (il settore dei servizi presenta il suo usua

le patner discontinuo, senza alcun apparente collegamento con

il grado d - sviluppo raggiunto) . Il settore manifatturiero

contribuisce infatti per il complesso dei paesi arabi
, per

appena il 7,67o e tale contributo sale al 16,3% se si escludo

no dal PIL le entrate petrolifere (per ulteriori dettagli si

vedano i Capitoli II e III) .

Molte sono le cause di uno sviluppo inferiore alle

aspettative del settore manifatturiero ma una delle principa­

li può essere certamente individuata nella inadeguata diffu­

sione di un moderno sistema bancario operante soprattutto

all'interno dell*area e in operazioni a carattere locale. Per

ovviare a tale carenza, molti tra i paesi arabi hanno favorito

la nascita di banche specializzate per i diversi settori allo

scopo di migliorare il grado di supporto che il sistema finan

ziario può fornire all'attività produttiva. Si può così osser

vare (v. Tab
.

106) che nel 1979 il capitale delle banche spe­

cializzate ammontava a 2.800 milioni di dollari a fronte di

un capitale complessivo delle banche commerciali di circa

6,700 milioni di dollari. Al forte sviluppo del credito ban­

cario si sono poi aggiunti i finanziamenti previsti in bilan-
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ciò dai diversi stati nazionali
,
la cui capacità di spesa è

spesso divenuta un elemento determinante .
ET stato stimato

da Y.A. Saygh ( 1) che. nel 1979 il settore privato ha effet­

tuato. investimenti nella regione araba, per 41 miliardi di

dollari, cui bisogna aggiungere 46,5 miliardi di investimenti

effettuati dal settore pubblico (questa ultima stima è stata

ottenuta indirettamente partendo dagli investimenti previsti

nei piani quinquennali dei diversi paesi) •
Ne risulta un ara

montare complessivo di investimenti pari a 87,5 miliardi di

dollari, corrispondenti a circa il 29% del PIL complessivo .

Si può quindi concludere che dopo circa dieci anni

di sviluppo accelerato molti dei paesi arabi presentano una

struttura produttiva ancora inadeguata e largamente dipenden

te dall1estero in termini di prodotti agricoli e tecnologie

industriali . Inoltre, la gran parte degli investimenti effet

tuati è stata resa possibile dalle entrate petrolifere, e quin

di da una risorsa non rinnovabile. I recenti eventi e la di­

namica dei prezzi del petrolio inducono quindi a ritenere che

i paesi arabi nel complesso dovranno in futuro fare maggiore

affidamento sulle proprie capacità produttive e sull* impiego

delle risorse finanziarie create all'interno della regione .

4.8. Considerazioni conclusive

Lfespansione del sistema bancario arabo ha costituì

( l) Cfr. Y.A. Saygh, "The Arab Economy" ,
Oxford University

Press, 1982.
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to la quarta "ondata" di banche nazionali sui mercati inter­

nazionali , Le precedenti ondate sono state : quella delle

banche americane che, negli anni 30, hanno allargato il pro

prio campo di operazione ai principali paesi industriali del_

1* Europa e che poi, negli anni ó0, hanno completato il loro

capillare inserimento sui mercati nazionali di tutto il mon

do ; quella delle banche europee che hanno ampliato, nel cor

so degli anni 70, il proprio campo di azione prima all' in­

terno del mercato europeo e quindi al mercato •nord-americano

ed agli altri mercati finanziari in espansione ; quella infi

ne delle banche giapponesi che, più di recente, hanno aumen

tato la loro presenza sul mercato delle eurovalute .

L*elemento comune alle prime tre "ondate" è stato

individuato nella esigenza, da parte delle banche nazionali,

di servire l'attività sull'estero di propri clienti multina­

zionali ; l' espansione del mercato dell* Eurodollaro ha poi

stimolato ulteriormente l'attività di tali banche sui centri

finanziari intemazionali.

La recente affermazione delle banche arabe sui mer

cati internazionali non può essere invece ricondotta alla stes^

sa motivazione ; esse si sono infatti sviluppate all' interno

di una logica strettamente finanziaria, per l'impiego sull'£

stero delle risorse monetarie dei paesi arabi produttivi di

petrolio. L'elevata offerta di fondi e la limitatezza delle

strutture finanziarie dell'area medio-orientale hanno infatti

permesso alle banche arabe di antica e recente costituzione

di raccogliere depositi a tassi di interesse molto bassi, e

ciò ha indubbiamente favorito la loro espansione a livello

internazionale .
L'esistenza di potenzialità finanziarie an

cora elevate, pur in presenza di una riduzione o di un annui
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lamento dei surplus petroliferi, rappresenta la principale for

za delle banche arabe nei confronti delle concorrenti occiden

tali. Ciò spiega anche il loro maggiore dinamismo nel setto

re dei prestiti internazionali .

Per tener conto di tali potenzialità basterà ricor

dare che il totale delle attività delle banche arabe operan­

ti sul mercato internazionale rappresenta appena il 107o del

totale della ricchezza finanziaria nelle mani degli arabi
.

L'esempio più evidente della capacità di espansione del mer­

cato finanziario arabo è costituito, come è già stato sotto­

lineato, dalla attività delle 65 O.B. Us . operanti nel Bahrain.

Nel corso del 1981 le loro entrate consolidate sono infatti

aumentate del 767», raggiungendo cosi i 344 milioni di dolla­

ri
.

Di questi il 37% faceva capo a due sole grandi banche a

rabe (la GIB e la ABC) ,
ma anche per le altre i risultati di

gestione sono stati più che soddisfacenti ; mentre le O.B. Us .

operanti in altri mercati offshore hanno avuto guadagni medi

per circa 3 milioni di dollari, quelle operanti nel Bahrain

hanno avuto guadagni praticamente doppi (597 milioni di dolla­

ri in media) ,

L'esistenza di alcuni centri più sviluppati non de­

ve tuttavia far dimenticare che molta strada deve essere an­

cora percorsa per la realizzazione di un sistema finanziario

integrato , specialmente nel settore non bancario . Se si pren

de come indicatore del ruolo degli intermediari finanziari

nella economia della regione il rapporto tra il totale delle
l

attività finanziarie e il PIL, si possono individuare, verso

la fine degli anni 70, tre diverse categorie di paesi :

a) i paesi in cui il rapporto risulta più elevato (superiore

al 607o) : Ubano ( 1727,) ,
Giordania £.122%) ; Egitto (987J ,
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Siria (67%) ,
Tunisia (66%) , Algeria ( 182%) e Marocco

(62%) . Si tratta di paesi in cui la liberalizzazione

del mercato dei cambi e di quello monetario ha determi

nato un forte sviluppo dei mercati finanziari, in parti_

colare in Libano e Giordania, o di paesi ad elevato as­

sorbimento interno dei surplus petroliferi .

i paesi che presentano un rapporto molto basso (inferio­

re al 60%) : Ir& (34%) ,
Sudan (43%) e la Repubblica Ara

ba dello Yemen (56%) • In questo caso il più limitato

ruolo della intermediazione finanziaria trova spiegazio

ni caso per caso, spesso collegate con il limitato svi­

luppo economico
, con conseguente stagnazione dello svi­

luppo del sistema finanziario esterno
.

i paesi dell' OAPEC*a bassa capacità di assorbimento inter

no, quali Bahrain ( 119%) ,
Kuwait (75%) ,

Libia (49%) ,
e

Arabia Saudita ( 122%) . Alcuni di questi paesi hanno un

elevato rapporto tra attività finanziarie e PIL, mentre

per altri il rapporto è alquanto basso
.

In questo caso

le differenze nel rapporto possono essere attribuite o

al grado di controllo del sistema economico o al peso del

le attività sullTestero di un sistema bancario non ancora

adeguatamente sviluppato . Ques^ultimo fattore risulta

evidente se si prende in considerazione il rapporto tra

le attività sull'interno e il PIL. Mentre infatti per

quasi tutti gli altri paesi tale rapporto è pari allTin­

circa a due terzi della percentuale relativa alle attivi

tà complessive, nel caso dei paesi esportatori di petrolio

si riduce a circa un terzo (44% per il Bahrain, 32%P-er il

Kuwait e 19% per la L^bia) ed è appena del 7% nel caso del^
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1'Arabia Saudita.

Le forti differenze nel grado di sviluppo dei si ste

mi finanziari tra i diversi paesi arabi rendono difficile la

creazione di un mercato finanziario integrato a livello re­

gionale come da più parti viene auspicato. Si sostiene in­

fatti che l' integrazione dei mercati finanziari debba rappre

sentare lo strumento indispensabile per poter raggiungere più

ampi obiettivi di sviluppo economico . A differenza dell' Euro

pa, dove una maggiore integrazione finanziaria è stata la lo­

gica conseguenza di stretti legami commerciali ,
nel caso dei

paesi arabi la limitatezza dei vincoli commerciali all'inter­

no dell'area costringe a invertire la relazione di causalità.

Nel 1977 i flussi commerciali inter-arabi rappresen

tavano appena il 4,1% delle esportazioni ed il 6,4% delle im­

portazioni totali dei paesi arabi ; nel 1980 le rispettive per

centuali erano del 21,4%, per le esportazioni e del 7,17» per

le importazioni .
Anche se la caduta del peso relativo delle

esportazioni nell'ambito della regione araba è chiaramente da

attribuire alla forte espansione delle vendite di petrolio in

termini di valore, si può senz'altro affermare che in alcuni

cas ir si è avuta una effettiva inversione di tendenza a scapi^

to del commercio inter-regionale .
Dati più recenti conferma

no questa situazione (v. Tab .
107) .

La composizione dei flussi commerciali dell'area me

dio-orientale nel 1979 può essere cosi schematizzata : 467, con

i paesi dell' Europa occidentale (34% con i paesi della Comuni,

tà Europea) ,
10% con l'Africa, l' Europa Orientale e l'Austra­

lia, 147o con l'America nel complesso (13% con i soli Stati U

niti) ,
10% con i Paesi asiatici, 8% con altri paesi e soltan

to il 137, con i paesi arabi . La distinzione tra importazio-
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ni ed esportazioni non modifica le precedenti percentuali in

misura significativa, ad eccezione dei commerci con l'Europa

Occidentale, nel cui caso il peso relativo delle esportazio

ni si riduce al 39% mentre quello delle importazioni sale

al 49%.

La tabella 108 fornisce inoltre, per il 1979, il

volume delle importazioni e delle esportazioni ed i relativi

valori pro-capite per i diversi paesi arabi
.

Risultano evi­

denziate le forti differenze esistenti tra i diversi paesi

dell'area in termini di apertura o dipendenza dall'estero.

Se si imDiega come indicatore di tale apertura il raooorto

tra la somma delle importazioni ed esportazioni e il PIL si

osserva che per il complesso dei paesi arabi tale rapporto

è aumentato da circa il 60% é'.ei primi anni ' 70 al 92% nel

1979. Se tuttavia si escludono le esportazioni di petrolio

il precedente rapporto balza al 179% ; il che rappresenta un

chiaro indice del grado di dipendenza dei paesi arabi dal

petrolio, il che ha rilevanti effetti anche sulle politiche

di riequilibrio della bilancia dei pagamenti ..

Sulla base di tali indicazioni viene quindi sotto­

lineato che una maggiore integrazione dei mercati finanziari

potrà facilitare le condizioni di investimento all' interno

dei paesi arabi e quindi aumentare i legami economici all' in

terno della regione .
In questo quadro un importante ruolo

potrà essere attribuito al Fondo Monetario Arabo
,
creato nel

1975 ma divenuto operativo nel 1977. Tale Fondo si propone­

va ambiziosi obiettivi!

- finanziare gli squilibri delle bilance dei pagamenti dei

paesi membri ;

- stabilizzare i cambi tra le monete dei paesi arabi ;
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- stimolare la cooperazione monetaria tra i paesi membri

come condizione per accelerare l'integrazione economica ;

- fornire adeguata consulenza per l1impiego all'estero

delle risorse finanziarie arabe ;

-
. sviluppare i mercati monetari arabi ;

- coordinare le politiche dei paesi membri sui grandi te­

mi economici e monetari a livello internazionale .

Molti di questi obiettivi potranno essere raggiunti

con difficoltà e richiederanno certo un ampio lasso di tempo

e il modificarsi di alcune fondamentali condizioni . Ciò che

invece si cercherà di realizzare in tempi brevi è il progre^

sivo spostamento delle risorse finanziarie arabe dal mercato

internazionale a quello regionale per evitare che il peggiora

mento delle bilance dei pagamenti dei paesi arabi possa arre­

stare i piani di sviluppo avviati nei periodi di forte aumen

to del prezzo del petrolio . Di questa precisa volontà dovran

no certamente tener conto i paesi occidentali
, specialmente

quelli tra loro che presentano ancora sostanziali deficit nel

le bilance dei pagamenti .
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"abella-- 1 Indicatori di base per alcuni paesi dell' area mediterranea

'aesi Industria­

lizzati :

Popo- PNL pro Crescita Crescita

lazio­

ne 1979 in USA

(x 106) (1979)

dei PIL :

1970-79

annuale

della po

polazione
(%> :

1970-79

Struttura settoriale del PIL (Z)

Agricoltura Industria (Manifatture) Servigi

1960 1979 1960 1979 1960 1979 1960 1979

- Francia 53,4

  Italia 56,8

t>aesi di recente

industrializzazione :

- Grecia 9,3

- Israele 3,8

- Jugoslavia 22,1

- Portogallo 9,8

- Spagna 37,0

'aesi in via di

Industrializzazione :

®
non esportatori di

petrolio

1) di piccole dimen­

sioni demografiche

- Giordania 3,1

• Libano 2,7

- Yemen (RPD) 1,9

a) di medie dimensio­

ni demografiche

- Marocco 19,5

- Sudan 17,9

- Yenrm (Repubb.Araba) 5,7

c) di grandi dimensio-

ni demografiche

- Turchia 44,2

0 esportatori di

petrolio

a) di piccole dimensio­

ni demografiche

• Kuwait 1,3

- Libia 2,9

b) di inedie dimensioni

demografiche

- Arabia Saudita 8,6

- Algeria 18,2

- Iraq 12,6

- Siria 8,6

» Tunisia 6,2

c) di grandi dimensioni

demografiche

- Egitto

- Iran

38,9

37,0

9950

5250

3960

4150

2430

2180

4380

1180

• •

480

740

370

420

1330

17100

8170

7280

2382

2410

1030

1120

480

3,7

2,9

4,9

4,6

5,9

4,5

4,4

6,1

4.3

8.4

6,6

2,0

1.9

11,1

5,8

10,5

9,0

7,6

7,6

0,6

0,6

0,6

2,7

0,9

1,4

1,0

3.4

0,8

2,3

2,9

2,6

1,8

2.5

6.0

4.1

4.5

3,3

3,3

3.6

2,1

2,0

2,9

10

13

23

11

24

25

12

21

17

• »

24

30

29

5

7

16

5

12

13

9

13

(. . )

2

1

7

8

16

16

23

38

41

26

32

45

36

20

33

52

18

24

33

34

43

32

36

44

47

31

32

26

81

73

74

58

73

22

33

35

29

31

16

23

36

29

25

13

23 19 27 32 16

58 38 15 13 5

* * 32 • » « » « *

41 23 21 29 13

10

10

19

24

31

37

52

46

51

57

31

39

16

11

17

6

5

21

61

50

52

59

44

40

60

60

68

..
61

50 .49

27 49

38 48

5" .. 19

3 /
"

25

5~- -! 25

il
"

te
"

35

6
'

31 19

.. . 62

12- ; '- $S~
*

51

20 28 46 42

11 .. 38

Note : 1) per paesi di piccole dimensioni demografiche intendiamo paesi fino a 5 milioni di abitanti,

per medie da 5 a 20 milioni, e per grandi oltre i 20 milioni.

2) sono stati omessi per brevità molti stati del Golfo Arabo, nonché Cipro e Malta.

Fonte : World Development Report 1981

f «w*.



Tabella 2

Crescita del consumo di energia commerciale {% annuo) 1960-78

1960-65 1965-73 1960-73 1973-78

Mondo 4,2 5,1 4,7 2,5

Paesi industrializzati (a) 5,0 4,7 4,9 1,5 (b)

PVS (c) -0,1 6,9 4,2 7,3 (d)

Fonte : United Nations
,
World Energy Supplies

(a) Australia, canada, Israel, Giappone, Nuova Zelanda, Sud Africa, USA,

Europa occidentale
, Europa orientale ( inclusa l 'URSS)

(b) per le economie di mercato : 0,5% annuo

(c) tutto gli altri paesi

(d) per le economie di mercato : 6,8% annuo



I *

f •
.

'

;
,

"

.. .. \ r

'

,

"1

Tabella 3 Domanda e Offerta mondiale di petrolio (in milioni idi barili, fri glotno)
,

'

1
'

•
,

DOMANDA

Paesi a economia di

mercato

- Stati Uniti

- Europa
- Giappone
= • Altri paesi in­

dustriai izza t i

 =  paesi in via di

sviluppo
Economie e piani­
ficazione centra­

le

Totale mondiale

1979 1990 2000

OFFERTA

1979 1990 2000

53

53

18

15

5

4

11

13

66

55

55

16

13

5

4

17

15

~

ro

61

61

15

13

5

4

24

16

~

7T

paesi a economia di

mercato

- St&ti Uniti e

Canada
- Europa
- altri non Opec

- OPEC

Petrolio sintetico

e molto pesante

Totale mondiale

52

12

2

6

32

Economie e pianifJL
cazlone centrale 14

53

9

4

10

30

55

9

4

13

29

15 16

66 70 77

Fonte : petrol Intelligence World, December 22* 1980.
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Tabella 4 : Petrolio grezzo, nel mondo per regione dal 1975-fino al 2000 (miliardi *di tòns)

Situazione al 1975

Già

prodotto
Riscontrato

Possibili aggiunte alle riserve

dal 1975 al 2000

Nuove ri ser.

ve scc-pcibi,

li

Nuove riserve ottenibili ->

da

Recupero da Rivalutazioni

techniche e :

•di mercato di

nuovi e vecchi

campi

riuovi e vec­

chi campi é

da oil pesar

ti

Ultime

riserve :

riscontrate

e aggiunte,

fino al

2000

f=b+c+d+e

Totale delle

riserve più pro

duzione già ot­

tenuto nel 1975

g= f+a

Medio Oriente

Asia e URSS-

Nord America

Africa1

Resto dell 'America

(incluso il Mexico)

Europa

Oceania

12 ?0
8 ,8

16,,5
3,0

5 >5

0 ,9

0«,1

46,8

10 ,8
23 ,1

49,1

16, 1

6,0

8«3

4,8

3,8
0,2

88.,3

45,.5

51,5

18,6

13,2

8.2

7.3

6.1

5.2
0,5

59 ;
1

16,8
28,4

21 ,3

9 ,2

4,5

4,9

3,4

2,7
0,2

46,2

22 >5
48,7

12 ,7

2 ,4

2 ,9

2.,6

3 ,1

1 ,3
0.1

25 ,1

1 2 ,1
48.2

101.,7

40,9

21 ,5

23 ,1

17 ,4

13 ,0
1 0

218 ,7

96 ,9
44 ; 3

113 :.7

49 ,7

38 ,1

26 >1

22,,9

13 ,9
1,1

265 ,5

107 ^7
40 fi

TOTALE MONDIALE

di cui 0APEC

percentuale dell '^

0APEC

Fonte : ENI



Tab.5 Capacità di raffinazione in alcuni paesi dell'OAPEC

(x 1.000 tarili al giorno)

Algeria

Arabia Saudita

Irak

Libia

1980

436,5

1.178,0

205,5

130,5

1984

611,5

2.293,0

995,5

350,0

Fonte : Opec , riportato in Petrol Intelligence World, 6 aprile 1981, p. 5.



Tabella 6 Produzione di petrolio grezzo e . capacità di raffinazione

Produzione di

petrolio

grezzo

(1979)

1776

50

1210

9500

170

3500

500

2600

2020

550

21876

fa)
Gspaeita di

raffinazione

installata

(1979)

15

250

115

760

220

323

10

644

138

285

2760

(3)
Rapporto ìli

(2) su (1)

(*)

0> 8

500 < 0

9,5

4,8

129 ; 4

9,2

2 j 0

24,8

6,8

51» 8

12,6

(4Ì

Capacità &U

raffinazione

prevista -

(1983)

290

250

502

1835

220

543

60

644

358

660

5362

( 5Ì

Rapporto di

(4) su (1)

(%)

16.3

500.0

41.5

19.3

129.4

15.5

12.0

24.8

17.7

120.0

24.5 .

EAU

Bahrain

Algeria

Arabia Sauditi

Siria i

Irak

Qatar

Kuwait

Libia

Egitto

OAPEC

Fonte : dati OAPEC



Tabella 7 PmrinTn f>ne di- gas

1973

Produzione gas bruciata

S S*ioni

1978

produzione

ijti n^lioni
"

gas bruciat. i

Algeria

Irak

Kuwait

Libia

Qatar.

EAU

Bahrain

Siria

Egitto

OAPEC

OPEC

Totale mondial

Arabia Saudita

17,679

8,729

16,450

16,283

6,213

44,292

13,690

2,343

476*

2,470*

125,678

248,546

',426,522

79,5

86.1

54,3

33, o
'

74,5

85.7

90.8

75,6*

74,0

64.2

32,517

11,-000

111,124

21,244

4,650

43,784

13,553

3,715

470

4,237**

146,294

268,327

1,596,873

38,0

85,0

39,0

25,0

68,0

75,0

63,0

52,0

49,0

*

cifre ,1976
*-*• 'cifre 1979 L-

Fonte : dati OAPEC



Tabella e Costo di investimento dei maggiori progetti industriali dell'OAPEC per settore e per

paese (valore in milioni di dollari) • '«
. {

• '
*

.
'

V' _

Algeria Bahrain Egitto Irak Kuwait Libia Qatar
gaii<j£ta

Sirta EAU '^ótàle

Raffinazione e trajt
tamento del gas
Petrolchimica e

fertilizzanti

Metallurgia di base

Cemento

totale parziale

altre manifatture

TOTALE

2500

1376

500

750

400 1392 4200 50C 1218 850 12495 433 3250 27238

300 744 3000

300 1957 630

869 1481

720 3500 1310 8575

415O<0 423 680

610 50 1486

556 800 20881
'

1850 10490

944 135 6325

5126 1000 4962 9311 1220 9478 2633 23936 1933 6035 64934

5675 50 5830 1723 90 1656 170 6174 1565 515 23448

10801 1050 10792 11034 1310 11134 2803(2) 29410 3498(96550(2)88382

Composizione percentuale

AÌ*qK{O

au(j^ta
Siria EAU TotaleAlgeria Bahrain Egitto Irak Kuvrait Libia Qatar

g

- Raffinazione e tra_t
tamento del gas

- petrolchimica e

fertilizzanti

- Metallurgia di base

- Cemento

totale parziale
- altre manifatture

TOTALE

23,1 38,1 12,9 38,1 38,2 10,9 30,3 42,5 12,4 49,6 30,8

12,8 28,6 6,9 27,2 55,0 31,4 46,7 29,2 15,9 12,2 23,6

4,6 28,6 18,1 5,7 - 37,3 15,1 2,3 - 28,2 11,9

6,9 - 8,1 13,4 5,5 1,8 5,0 27,0 2,1 7,2

47,4
52,6

100,0

95,3

Axl.

46,0
54,0

84,4
15,6

93,2
6 8
jl- .

85,1 93,9 79,0 55,3 92,1 73,5

14,9 6,1 21,0 44,7 7,9 26,5

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 IOQIO 100,0

(l) compreso un progetto siderurgico "integrato" (2) escluso un progetto petrolifero "inte­

grato" di 2500 milioni di $

Fonte : stime dell'ENI
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Tab. 9 - Francia

Quota della impresa pubbliche per settore economico nell'Insieme del settore pubblico censito

11 "    -

,

   

'

:

  • /

1'.. Riiorgia
2., .

'

'rrasporti e telecomuni
;

'

.
Chetóni

; Trasporti
! ''

y
'w "teiecomunicazioni

' 1 TOTALE 2

| 3 ;
' Industrie di cui :

[ '

.industrie meccaniche

j \ -j- y
;ed elettriche

i  • 'industrie chimiche

! '. .'. i industrie agricole e

I • '•   ' alimentari

j
 

;
• TOTALS 3

! '{Totale esclusi servizi

j '.
'

; e- agricoltura

i i^.V-Servi zi e commercio

|  

; t- .
Informazioni

( Alloggi e gestione
"

Settori diversi

•, ; TOTALE 4

S",
'

; :Servizi finanziari
'

Assicurazione

Banca e credito

TOTALE 5

Totali settori non

"agricoli

; foreste

 .
 "

.
TOTALI j

•

«

; i !

Occ u p a t i s a l a r i a t i Cifra d'affari censita

% salaria

ti 1979 rad

settori coi

rispondenti

94,-%

46,2*
82,6%

59, ex

13,5*

11,6%

2,52

6,5*

16,2*

1963

360.000

713.000

-

160.500

1.233.500

1973

266.000

388.000

350.000

738.000

184.000

39.000

11.700

234.700

1.238.700

8.000

19.400

27.400

-

173.600

1.439.800

19.800

1.459.600

1976

274.000

383.000

374.000

757.000

241.100

40.000

12.800

293.900

1.324.900

20.700

21.800

42.500

-

215.100

1.582.500

20.100

1.602.600

1979

270.500

374.000

386.000

760.000

239.000

46.600

12.400

298.000

1.328.500

29.800

36.800

4.500

71.100

43.600

189.800

233.400

.
1.633.000

21.000

1.654.000

* nel-

1'insie

me

16,6*

22,9*
23,6*

46,5*

14,8*

2.9*

0,8*

18,3*

-

1,8*
2,2*
0,3*

4,3*

2,7*

11,6*

14,3*

100,-*

Aumento

79/73

+ 1,7*

- 2,3*
+10,3*

+ 3,-*

+29,9*

+19,5*

+ 6,-*

+26,9*

+ 7,2*

-

-

-

+34,4*

+13,4*

Aumento

79/76

- 2,8*

3,6*
+ 3,2*

+ 0,4*

- 0,8*

+16,5*

- 3,1*

+ 1,4*

+ 0,3*

-

-

-

+ 8,5*

+ 3,2*

1973

42.233

48.521

24.232

4.583

1.835

30.650

121.404

*
nell1 in

sieme

34,8*

39,9*

20,-*

3,8*

1,5*

25,3*

100,-*

1979

136.900

59.900.

58.700

118.600

73.100

20.500

4.000

97.600

353.100

.*
nell'in

sieme

38,8*

17,-*
16,6*

33,6*

20,7*

5,8*

1,1*

27,6*

100,-*

1,3*

33,5*
46,8*

43,5*

11,8*

'• '
1

18.000

-

120.500

1.372.000

. .

I

Fonte : Annali del fcEEP, '

'
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Tabella 10 Francia

Valore aggiunto lordo delle imprese pubbliche rispetto all ' insieme delle imprese
1

in milioni di franchi
1974 1975 1976 1977 1978 19/9

Grandi imprese nazionali

Insieme delle imprese pùbbliche

49.575 53.901 66.071 76.243 G6 ; 557 100.621 1 5.3

27 137 000 150 OOO 170. OOO 204.000 233.000
1

Insieme delle imprese non finanziarie

(esclusi i servizi non cormerei ali)

Insieme delle imprese pubbliche nel-

11 insieme dei settori produttori di merci

( agricultura non compresa)

0 1 376 1013J324 1148302 1312631 148^642 1.677315 19

1 021 1075055 1232273 1393511 1578.9 9 7

% imprese pubbliche fra le imprese non

finanziarie

% imprese pubbliche fra le imprese dei

settori produttori di merci (agricultura

non compresa) :
"

Grandi inprese nazionali

Insieme delle imprese

11 11 6% 11 9% 120% 12,0% 12,2% ,

12,3% 12,6% 12,7% 12,8% 12, % , ,

^Variazione annuale in percentuale

+ 8,7% +22,6% +15,4% +13,5% +16,3% +14,6%

13 7% +13 3% +14,3% +12,9% +13,1% +13,0%

Fonte : Annali del CEEP 1981
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Tabella 11 Francia - Formazione lorda di capitale fisso
.

(in, milioni di frandhi) 1969 1973 1976 1977 1970 1979

Grandiiimprese nazionali. - -
-

. :

Insieme di imprese pubbliche

Totale delie imprese non finanziarie

Cagricultura compresa)

% ;inprese pubbliche in questo

totale

% dei G. I.N. in questo totale' -

28,4%

10.578

33.000

146.697

22,4%

12,7%

36.023

53.000

188.117

28,1%

13,1°/.

43.884

63.000

204.776

30,7%

21,4%

52.535

70.000

228.161

30 f7%

23,-%

62.955

78.000

255.809

30,5%

24 j 6%

Fonte :- Annali del CEEP 1981



Tab, 12 - Italia

Principali dati economici delle Imprese pubbliche e Incidenza percentuale rispetto al dati nazionali (1978)

;
1 •'

. Settore d'attività economica

Industrie estrattive

Industrie manufatturiere

Alimentari e tabacchi

-Tessile, abbigliamento, pelli,

cuoio, calzature, legno, mobili

Metallurgia
Meccanica

Costruzione di mezzi di tra­

sporto
Lavorazione di minerali non

metalliferi

Chimica, derivati del petrolio
e fibre artificiali

Altre industrie manifatturiere

Industrie della costruzione

Industrie elettriche, del gas

e dell'acqua

Totale per l 'industria

. Commercio

Trasporti e comunicazioni (l)
Trasporti
Comunicazioni

Totale generale

Dati delle imprese pubbliche Incidenza % delle imprese pubbliche sul

totale nazionale

Cifra

d'affari

1.070,9

18.976,1
3.407,9

345.1

4.975.7

2.709,0

3.592.8

456,5

2.839.9

649.2

945,4

7.579,3

28.571,7

11.542,8

9.509,8
4.492,4

5.017,4

49.624,3

Prodotto

lordo

844,0
5.749,7
449,8

120,5

1.419.4

1.400.5

1.336,4

205,4

548.8

268.9
470,7

3.816.6

10.881,0

288,5
5.571,7

2.038,0
3.533,7

16.741,2

Investi­

menti

fissi

261.0
1.078,3

72,9

12, i

500,8
146,4

147,2

28,5

134.1

36,1

104.2

1.949,7

3.393,2

66,5

3.333.0

1.310,9

2.022.1

6.792,7

Spese di

persona­
le

182,0

4.816,4
373,5

157.7

1.235.4

1.112.5

1.217,3

109.3

404,9

205.8
278.4

2.194.6

7.471,4

283,1

7.211,9

4.472,7

2.739,2

14.966,4

Occupati
(migliaia)

15,1

449,2

40.1

20,7

107,9

105,5

119,8

10.2

30.3

14,7

22,5

143,0

629,8

22,5

626,5
350.2
276.3

1.278,8

Prodotto

lordo

77,8
12,8
12,8

1.7

40,8

10,5

26,4

7.4

10,8

5,7

10,7

93,0

20,0

5,0

73,5

50,5

99,8

24,7

Spese di

personale

50.5

14.6

16,3

3,1

47.2

11.3

30,2

5,8

11.5

5,8
9,0

93.6

19,3

7,5

84,2
76,9
99,7

29,3

Occupati

45,2

13,1

17,8

2,9

44,7

10,6

30,0

4,8

10,5

4,3

6,8

92,5

16,0

6,4

84,7
75,7

99,7

25,4

Investi -

menti

fissi

30,9
15.2

12,6

1.6

55.6
9,3

18.3

5.7

10.2

5,7

20.7

96.3

34,1

8,7
90.1

78.2
100,0

47,1

S' : '-.i 1 ) Ivi compresa la RAI

'i'-'v'i. '. ^Fonte : Annali CpEP, 1981.
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Tab. 13 - Ital .

i fi si e occupati per tipo di impresa pubblica ( i <T7R)

Settori d'attività economica

Industria (elettrica, gas e acqua esclusi)

industria dell 'elettricità, del gas e

dell 'acqua

Totale industria

Rapporto %

Commercio

Trasporti e comunicazioni (1)
Totale generale

Rapporto %

Industria (elettrica, gas e acqua esclusi)

Industria dell'elettricità, del gas e

dell 'acqua

Totale industria

Rapporto %

Commercio

Trasporti e comunicazioni (1)

Totale generale

Rapporto %

Industria (elettrica, gas e acqua esclusi)

Industria dell'elettricità, del gas e

dell'acqua

Totale industria

Rapporto %

Commercio

Trasporti e comunicazioni ( 1)

Totale generale
Rapporto %

Imprese a

partecipa­
zione sta­

tale

6.456,0

307, J

6.763.3
62.2

265,2
'

3.297,1
10.325,6

61,7

1.376,5
91. J

1.467,7
43*3
65.1

2.013,3
3.551.1

52.3

432.3
5.1

437»?
69.5

20.3
US. 3

537.0
•»5.£

Imprese
autonome

di

Stato

A) Frocl

434,6

434,6
4,0

1.941,4

2.376,0
14,2

B) Inves

33,2

33.2

1.0

1.176,6
1.209,8

17,8

c) Occuri

42,2

42,2

6.7

381,6
423,8

33,2

Imprese

gestite
da uffi

ci locali

otto lordo

24,6
425.4

450,0
4,1

16,2

182.5
648,7

3,9

timenti fis

18,0

132,6

150,6

4.4

0,9
85.0

236,5

3.5

ati (isiglict

2.3

19.1

21,4

3.4

1.5

72, i

95,1

7.4

Altre ira

prese

pubbliche

(miliardi i

149,2

3.083,9

3.233,1

29,7
7,1

150,7
3.390,9

20,2

si (miliard L

15,8
1.725,9

1.741,7

51.3

0,5

53,1
1.795,3

26.4

ia)

9,5

118.8 .

128,3
20.4

0,7

43,9

172.9

13.5

totals

'

i lire)

7.064,4
3.816,6

10.881,0

100,0

288,5

5-571,7
16.741,2

100,0
-

di lire)

1.443,5

1.949,7

3.393,2
100,0

6*,5

3.333,0
6.792,7

100,0

486,8

143,0

629.8
100,0

22,5

626,5

1.278,8

100,0

(1) compresa la RAI

Fonte : Annali CEEP, 1981



Tab. 14 - Spagna : attività delle imprese pubbliche .(f9*7-9)

Settore economico

1. Energia e miniere

2. Trasporti e comuni

cazioni

3. Industria

sub-totale 1 e 3

sub-totale 1,2 e 3

4. Servizi

5. Settore finanziario

TOTALE

Occupazione

(unità)

67.555

160.926

136.678

204.233

365.159

8.476

9.439

383.074

%

settori

13,5

26,0

5,0

6,2
9,3

0,2

4,0

4,1

V. A. L.

(milioni di

pesetas)

131.384

221.292,4

167.869,8
299.253,8
520.546,2

12.365

46.348,8

579.260,0

%

settori

12,2

22,0

5,2

7,2

10,0

0,4

12,0

9,0

Investimenti

(milioni di

pesetas)

101.849,8

164.425,8

61.012,7

162.862,5
327.288,3

6.651,3

6.559,7

340.499,3

%

settori

36,6

29,0

33,5

13,5

Fonte : Istituto Nazionale di Statistica. Inchiesta nella popolazione attiva. Anno 1976 e stime

per il 1979. Contabilità nazionale spagnola. Anni 1975-77*78 provvisorio e stime per il

1979. Madrid 1980.



Tab. 15 - Grecia : cifra d'affari delle imprese pubbliche

per settore (in milioni di dracme)

1 9 7 5 1 9 7 9
Tasso me

dio an­

nuo di

crescita

23,5

21,8

13,0

7,3

11,9

30,4

28,0

22,8

Valore

17.763» 9

24.648,0

5.810.0

1.433,6

7.243,6

1.193.1

12.731,0

63.579,6

%

27,9

38,8

9,1

2,3

11,4

1,9

20,0

100,0

Valore

41.371,0

54.298,4

9.473,9

1.899,9

11.373,8

3.447,4

34.142,2

144.632,8

%

28,6

37.5

6,6

1.3

7,9

2.4

23.6

100,0

1. Energia, miniere e acqua

2. Trasporti e telecomunicazioni

3. Industrie alimentari

4. Chimica

5. Totale 3+4

6. Servizi e commercio

7. Settore finanziario

8. TOTALE

Fonte : Annali CEE 1981



Tab, 16 - Grecia ,

Valore aggiunto delle imprese pubbliche per settore (in milioni di dracme)
' 1

Valore aggiunto
delle imprese pubbliche

Valore aggiunto
per l 'insieme del paese

Tasso medio annuo

di crescita 75/79
% imprese pubbrlrti*

nel settore

n ­

o

a i i
c z
s z 9

i e e 7
d r r 9
e

i

c

i

p
/
1

o

m
5

o

d e 7
s

a

d 9
s 1

a u
T n t

10,8

12.7

12,6

7,9

10.8

13.9

13,2

14.8

14.9

i
1

»

i •

t

j 1, Energia, miniere, acqua

j 3t. Trasporti e telecomuni=

! cazioni
i

| Industria alimentare

! 4. Chimica (ma solo impre-
»

I sa pubblica)

> 5". Totale (3)+(l)

ì (i. Servizi e commercio
<

J 7, Settore finanziario

| S. TOTALE

; éf, Prodotto interno lordo

! .. . non agricolo
i

IO. Prodotto interno lor<-

dò (totale)

1 9 7 5 1 9 7 9 1 97 5 1 97 9
197

Imprese

pubbli­
che

23.4

22,0

18,9

-1,3

'

11,3

31,9

13.5

21,2

5/1979

Paese

20.2

20.3

21,3

14.1

18.3

19.4

19, a

19.5

21.2

20,1

1975 1979

Valore

12.259,4

19.084,4

1.130,7

890,2

2.020,9

792,6

4.901,5

39.058,8

*

31.4

48,9

2,9

2,3

5,2

2,0

12.5

ioo, o

Valore

28.452,3

42.304,5

2.261.3

844,6

3.106,1

2.401.4

8.125,4

84.390,2

*

33,7

50,1

2,7

1,0

3.7

2.8

9,7

100,0

Valore

21.347,0

47.955,0

20.596,0

15.572,0

36.168,0

133.381,0

13.853,0

252.504,0

482.210,0

593.181,0

*

8.4

19,0

8,2

6,1

14,3

52,8

5.5

100,0

Valore

44.080,0

100.400,0

44.560,0

26.370,0

70.930,0

270.889,0

27.959,0

514.358,0

1.039.700,0

1.236.100,0

*

8.6

19,5

8.7

5,1

13,8

52,7

5,4

100,0

58,0

39,8

5.5

5,7

5.6

0,6

35.4

15.5

8,1

6,6

64,5

42,1

5.1

3.2

4,4

0,9

29,1

16,4

8,1

6,8

'

-V ? "-

/Fonte : ' Annali CEEP 1981

Kot» : i dati si basano su informazioni fornite dalle imprese in base a un questionario



,

i rese pubbliche (in milioni di. dracme) < ,
*

_

• '

1 9 7 5

%

11-205,2 51,9

6.955,8 32,2

56,2 0,3

304,6 1,4

360,8 1,7

1.001,0 4(6

2.051*2 9,5

21.574,0 100,0

63.579,6

.33,9%

1 97 6

*

11.184,0 52,9

6.964,1 32,9

22,0 0,1

1.038,8 4,9

1.060,8 5,0

702,1 3,3

1.249,4 5,9

31.160,4 100,0

76.438,9

27,7*

1 9 7 7

*

9.866,8 51,6

6.261,2 32,8

6,9 0,7

308,5 1,6

315,4 1,7

821,8 4,3

1.840,4 9,6

19.105,6 100,0

90.831,3

21,0*

1 9 1 »,

%

15.272,0 54,6

8.394,0 30,0

22,4 0,1

476,2 1,7

498,6 1,8

1.059,6 3,8

2 ; 768,0 9,9

27.992,2 100,0

113.460,6

24,7*

-T-^
•

• 1 97 9

  

23.834.8 57,'2

11.547.9 27,7";

43,8 0, r ;
434,2 1 i 0

478,0 1,1,

1.221,3 2|9
4.560,3 11»0

41.642,3 100,0

144.632,8

28,8*
'

?. -V

1. .Energia, miniere, acqua

2. Trasporti e telecomunicazioni

3. Industrie alimentari

4. Chimica

5. Totale 3+4

6. Servizi e commercio

7. Settore finanziario

8. TOTALE .

_
« ,

. ;

9. Cifra d'affare

10. Investimenti
Cifra d'affari ..

*,

Tab» -

i i vestimenti delle imprese pubbliche In %

il -
;

i
' ; -> - - .

1

e s t i me n t i Autofinanziamento Sovvenzioni
Dotazioni

Prestiti

1975

(milioni di

dracme)

11.205,2

6,9»,8
360,8

1.001,0

2.051,4

21*574,2

1979

(milioni di

dracme)

23.834.8
11.347.9

47fl, 0

1.221,3

4.560,3

41.642,3

1975

*

29,0

54,3
92.0
45.1
100,0

45,7

1979

*

26,9
53.2

69,8
22,1
100,0

42,8

1975

%

64,2

45,7

8,0
54,9

'

50,8

1979

%    .

67,2.
46,8

7

77*9.

53,8

1975

*

6,8

m

k*

3,5

1979

*

5,9

3.3

3.4

Energia, miniere, acqua

Trasporti e telecomunicazioni
Industrie
Servizi e commercio

settori finanziari

TOTALE

,



Tabella 19 - Algeria
r

' '

•

' '

.

 '
"

.

Saggi di produzione Industriale nelle imprese pubbliche «
'

.
, / •'

,

(1974 = 100)
1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979

i
!

104^3 100,0 104 3 108 6 110,2 129,4 148 ,7Idrocarburi

Industrie minerarie

Industrie manufatturiere

9613 100,0 102.,1 97,5 99,4 110,7 124 ,8

10612 100.0 119 ,0 133,3 144,8 165,6 206,,5

Metallurgia 104#8 100,(0 137 ,2 153,2 164,2 202, 9 310 ,9

Materiali da costruzione 101 »3 100,,0 130 ,7 166,5 228,4 311,1 347 ,8

Chimica 148*1 100,-0 118 ,5 125,6 147,0 151, 5 145 ,1

Alimentari 85*4 100,-0 95 ,9 109,0 114,3 118,1 118 ,1

101*7 100,0 117.,6 127,2 119,4 135, 1 154 ,6
Tessile

.62i2 100,,0 90«9 107,5 110,1 121, 4 136 ,9
Cuoio e pelli

Legno e carta
108.8 100,0 1l8,>9 164,8 185,2 191, 5 223 ,5

Saggi generali
103,-9 100*0 111 ,5 121 ,8 129,6 149, 8 180,5

Fonte Ministèro de la Planification et de l'Aménagement du Territoire.



Tabella 20 Siria

Occupazione e produzione nel settore pubblico manufatturiero (1975 79)

1975
1979

Osculazione (mill-. di" SE)
pro uzion

-Ononpazi nne (mi-Ilion-i di SE)
Att-i vi-tà

630,6 20,729 966,.4
Alimentari ,

bevande e tàs 17.884

bacco

99,6 22.225 .1,106,4
Tessili abbigliamento e

30.896

Legno e mobili
647 24 «l 683 ,

Carta, tipografia ed 41s 51 f3 525 ,

editoria
7.042 759,.5

5,678 483,$2
'Chimica

123>8 6.013 329,<7
Prodotti non metàllici 4.532

108.,3 1,127 181,.5
Metalli di base 606

201,1 5.056 353.^3
2497

TOTALE
63158 2621,9 63.400 3,753«.0

Fonti :

1979 - Ministry of Industry (Planning Office)
1975 Central Bureau of Stat st cs



Tab, 21 - Turchia

Quote percentuali del settore pubblico e privato nella produzione e

nell'occupazione dell'industria manifatturiera (1976)

(in %)

Produzione

Pubblico Brivaio

Occupazione

Pubbl. Privato

Alimentari, bevande, tabacco

Alimentari

Bevande

Tabacco

Tessili, abbigliamento, cuoio

Tessili

Abbigliamento
Pellicceria, cuoio

Calzature

Prodotti in legno, mobili

Prodotti in legno
Mobili

Carta, editoria

Prodotti di carta

Editoria

Chimica, petrolio, gomma

Prodotti chimici di base

Altri prodotti chimici

Raffinerie di petrolio
Prod, del petrolio e del carbone

Gomme

Altri prodotti pi cistici

Minerali non metallici

Ceramica, porcellana, terracotta

Vetro e prodotti in vetro

Altri

Metallurgia di base

Ferro, acciaio

Metalli non ferrosi

Prodotti metallici, meccanica

Prodotti metallici

Meccanica

Macchine elettriche

Veicoli da trasporto
Attrezzature scientifiche

Altre industrie manufatturiere

TOTALE INDUSTRIA MANIFATTURIERA

48.2
34,6
65,9

88,5

13,9

14,5

2,0

35.0
29.1

29.4

26,9

49.5

68,9
10.6
55.3

42,3

3,9
100,0

17.7

2,2

19,3

19,7

24,7

41.2

42.6
36,2

11.7

2.7

24,0

1.8
12,7

8.9

35,0

51.8

65.4

34,1

11.5
86,1

85.5

98,0
100,0

65.0

70.9

70.6
73.1

50,5

31,1

89,4
44.7

57.7

96.1

82,3

100,0

97.8

80.7
80,3

100,0

75.3

58.8

57.4

63,8
88,3

97,3

76.0
98.2

87.3
100,0

91.1

65,0

57.5

46.6
51.0

89.1
20.2

21,0

2,7

49.2

42.7

44,0

37.4

53.0

74.3

19,7.

21.6
50.3

10.7

100,0

15,7

0,4

20.7
30.1

24,1
66.5

64.1
68.8
24.9
3,6

30.4

9,0

40,8

18,8

35.2

42.5

53,4

49,0

10,9

79,8
79,0

97,3

100,0

50.8
57,3

56,0
62.6
47,0

25.7
80,3
78,4'
49.7

89,3

84,3

100,0

99,6

79,3
69.9

100,0

75,9
33,5"

35,9

31,2

--7-5,-1
"96,4

69,6
91,0

-59,52

-100,0

8% 2

64.8

Fonte : state Institute of statistics



Tabella 22 - Turchia

Valore aggiunto nel, 1, 'Industria mànufatturlerà ( settore' pubblico e privato)
(1963-1977) (Prezzi costanti all 'ingrosso, 1968)

Distribuzione Percentuale (%)

Settore I SETTORE PRIVATO
pubblico (grandi dirnen, | piccola

"

dimen

Sèttore

rurale
Totale

100 0

100 ,0
100 ,0
100,,0
100.,0

100 ,0

100 ,0

100.,0
100 ,0

100.,0
100,0

J

100 ,0

100>,0

100 ,0
100 ,0
100^)
100 ,0

100 .0

1963

196«§
1965
1966
196?

1963-1967

1968
1969
1970

1971
'

1972

1968-1972

1973

1971»
1975
1976
1977

1973-1977

34.8
36 6

34',9
36,3

35.9

35.8

35» 8

36.6
37,1

37.7

36,6

36 j 8

32,5

32,0

31,5
30.9

30.3

31.4

40.7
40-4
42 ',2
41.8
43,0

41,6

43 >6

43,5
43.5

43.6

44.9

43.8

46.9

47.7

48,4
49,2

50,0

48,4

23 ,0
21,7
21,6
20 >7
20 ,2

21 ,4

19 >8

19 ,1
18 ,5

17,9
17,?

18 ,6

19,9

19,8

19,7
19 ,7

19 ,,5

19,7

1 ,5
1 ,4
1 ,2
14
1./)

1 ,2

0 ,9

0,3
0 ,3

0.,8
0,8

0,8

0 ,6

0,5

0,3
0 ,2

0,1

0,4

Fonte : Istanbul Chamber of Industry



  Tabella 23 - Turchia

Occupazione nelle "imprese statali

Anni

1970
1971

1972
1973
197*
1975
1976

1977
1978
1979

Impiegati
é -persona-
Io speciali
-aatìe

Operai

196,562
204,020

212,462
233,502
324,543
348,399
368,964

410,758
404,840
449,100

Totale

362,300
374,621

392,383
425,862
503,834
544,378
585,588

636,199
655,058
722,995

165,738
170,601

179,921
192,360
179,291
195,979
216,624

225,441
250,218
273,895

Tabella 24 TurcMa

Produzione nel! ' industria manufatturiera per settore

(settore privato e pubblico)
/milioni di L. T.

, prezzi correnti)

.
Pubblico

di - Privato

Consumo "Totale

Beni   Pubblico

intermedi Privato

Totale

Beni Pubblico

di
.

Privato

investimento Totale

Totale dell '
- Pubblico

industria Privato

manufatturiera Totale

1950

730

671

1401

120

211

331

81

29

110

%

78.4

73.7

78.0

12.9

23.2

18.Q

8.7

3.1

6.0

931 100.0.
911 100.0

1842 100.0

1963

4513

7145

11658

3267

2096

5363

888

1726

2614

S668

10967

19635

%

5Z1

65-1

59.4

37.7

19.1

27.3

10.2

15.3

13.3

100.0

100.0

100.0

1967

11216

11801

23017

7468

5361

12829

1487

4779

6266

20171

21941

42112

%

55.6

53.8

54.7

37.0

24.4

30.5

7.4

21.8

14.8

100.0

100.0

100.0

1973

19752

39984

59736

27090

24466

51556

4922

24639

29561

%

38.2

44.9

42.4

52.3

27.5

36.6

9.5

.27.S'
21.9-

5T764 100.0,

89089 100.0.

140853 - 100-.0

Fonte : . United Nations, World Energy Supplies
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\Tab. 25 - Turchia

*

.
*

'
•

' '
.

'
>'i

•

i

Distribuzione settoriale degli stabilimenti, dell 'occupazione, della produzionef-' del valore aggiunto e.

investimenti nell'industria manifatturiera pùbblica ( T979)  
'

 

(milioni di LT)

n° di

stabilii
menti

158

21

28

42

3

26

12

7

11

15

8

1

27

11

7

21

4

22

1

425

Occupazio­
ne (media
annua)

55.784

5.807

39.276

33.846

2.275

5.212

524

10.834

2.422

12.593

7.379

57

11.976

54.881

2.552

13.284

2.114

21.891

666

283.473

Salari

pagati

9.326.5

1.039.0

7.232.2

4.725.6
374.3

882,2

23.5

3.363,4
549.4

4.263.1

3.372,0

19.6

2.569,0

10.657,9
1.183.3

4.400.2

542,6
4.826,8

100,8

59.451,4

Investimenti

1.382,9

60,5

27,5

994.1

8,6

88,5
+0,0

808,3
37,3

1.213,1

2.522,9

1,5

509,2

16.828,5

57,0

518.2
9,4

337,6

25.405,1

Produzione

52.524,1

5.467.8

35.026,9

17.487,3
1.592,3

3.863,7

194,7

11.615,3

906.5

23.798,8

76.869,7
338.6

8.639,1

47.272,7

4.039.9

10.697,5

849,2

8.922,1

300,0

310.406,2

Valore

aggiunto

12.413.3

3.503,1

15.805,6

7.983,7

759,4

1.493.5

121,2

2.434,0

705,6

11.091.4

16.307,6

66,8
3.486,7

14.683,1
2.588.6
4.940.7

487,9
6.832,4

166,4

105.871,1

Industria alimentare

Bevande

Tabacco

Tessili

Abbigliamento
Pellicceria e prodotti in cuoio

Mobili e infissi

Carta e derivati

Tipografia ed editoria

Chimica

Petrolio

Gomma

Minerali non-metallici

Metalli di base

Prodotti di metallo

Meccanica

Macchine elettriche

Mezzi di trasporto
Miscellanee

TOTALE

Fonte : State Institute of Statistics»



Tabella 26

Egitto : una stima del valore aggiunto privato e pubblico per settore ( 1977)

Quota delle
(Milioni di L. E. )

Pubblicò Privato

-Agricoltura

Petrolio

53,7

124-5

Manufattura è altre attività 774 #1
minerarie

Elettricità

Costruzioni

Trasporti

Canale di Suez

Commercio e Finanze

.Edilizia residenziale

Servizi. pubblici

Altri' servizi

Totale t' PIL al costo dei.

fattori

83 1
»

251,0

200 j0

169,2

581,9

12.0

23.1

1,067,5

1,979.,9
'

343,3
345 5

9

0 0
J

106-5

121,6

0,0

606 ;3

231,5

0,0

321,2

3,344,1 4,055,8

Totale

2,037,6

467,8

1.119.6
£ 3 1

f

357.5

321.6

169,2

1,188,2

243,5

23,1

1.338.7

7,399,9

imprese piib-
bliche

.
i%)

2.8

26,6

69 1

100,0

70,2

62,2

100,0

49,0

4.9

100,0

-hi

31,4

Fonte : Ministry of Planning



Tabella. 27

Dimensione media e tasso di concentrazione (CR-q) di venti impianti

di maggiori dimensioni per settore industriale nel 1961 e nel 1971

luti»

t$6t

i . Alimentare

0. Conserviera

3. Lana

4. Cotone

5. Maglierìa
1. Carta e cartone

7. Trasformazione
carta e cartone

8. Elettrodomestici

9. Apparecchiature
elettroniche

10. Chimica

11. Macchine agrìcole
12. Macchine sollevamento

e trasporto

13. Macchine tessili

X97I

dim. c*a din. a»
medi* media

1520 9 1J14 9,5

339 26,2 487 14,7

1756 *3.7 ^ 17.7

1622 18,2 1197 20,8

741 9,5 676 8,2

717 33.3 627 30,6

355 l8,a 3l8 *4.4

888 51,8 2030 60,2

788 33,7 1404 41.9

2294 20,9 2793 22,8

3Ji 33.5 484 32,8

1494 554 1527 51.8

939 53.7 979 48,9

Francia

19Ó1 iWi

dim. can dim. et»
media media

998 6,95 1157 7,75

405 28,52 483 30,13

1521 29,3/ 1306 29,65

912 14,70 1124 17,49

785 16,93 935 17.58
886 28,8 991 30,95

448 15,13 508 15,32

697 43,21 1268 34,78

1552 36.15 *640 29,1

2056 27,94 2306 29,13

•896 4J ,81 1006 46,55

1141 36,2 1406- 41,8

384 504 569 61,8

Germania

1961

dim. ex»
media

dim. cu»
media

1474 4,05 1848 5,31

531 28,72 629 29,4

972,3 21,71 1074 35,85

1435 16,73 1616 25.87

1030 12,66 1273 16,33

1257 28,74 1282 33,65

786 11,92 1271 16,86

2491 33,21 3306 36,23

5111 30,77 6640 34,67

7281 30,38 8585 30,44

1692 48,1 1764 50,9

153° 47.34 1793 55,87

984' 30,3 1073 34,7

Fonte : Interdipendenza e integrazione nella CEE (P. Guerrieri)



Tab. 28

Grecia : livelli globali di concentrazione nel settore manifatturiero

1963

77,3

35

13,7

9

11,6

45 541

76 756

0,1641

0,74

1966

74,6

70

23.6

19

20.7

74 066

155 719

0,0182

0,75

1969

68,4

91

24,8

21

20,6

86 582

188 847

0,0115

0,73

1972

59,8

129

22,7

26

17,3

87 537

231 484

0,008

0,77

1974

57,2

165

20,9

28

14,9

112 800

261 871

0,0063

0,79

Attività totali delle prime
100 imprese {%)

Numero totale di imprese e-

stere

Attività totali di proprie­
tà di imprese estere (%)

Numero di imprese estere

fra le prime 100

Attività di proprietà delle

imprese straniere fra le prjl
me 100 (%)

Dimensione media dell 'impre

sa (xlOOO dracme)

Dimensione media dell 'impre

sa straniera (xlOOO dracme)

Herfindahl

Gini Coefficient
,

.• .
-

.. , 1

Fonte : • ICA*? Financial Directory
r
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Tab. 29

Il livello di concentrazione nelle maggiori imprese dell 'industria greca, rispettivamente nelle maggiori

4 od 8 imprese su 18 industrie, dal 1963 al 1974

S e t t o r e

Industria alimentare

Bevande

Tabacco

Tessile

Abb. e calzature

Legno e sughero
Mobili

Carta

Tipografia ed editoria

Cuoio

Plastica e gomma

Chimica

Prod. del petrolio e

del carbone

Minerali (non metallici)
Metalli di base

Prodotti metallici
•

Meccanica

Attrezzature' elettriche •

i «

CR nelle prime 4 imprese CR nelle prime 8 imprese

1963

49,7

58,0

35,3

72.7

86,5

62,5

79.8

98.2

49.9

98,7

72.5

99,0

72.3

77.6

68.7

1966

33.1

57,3

96,5

28,3
54.0
mm

79.2

69.1

67.5

36,1

59.3

97,9

66,7
92.6

56,9

37,,2
. 55,1

1969

27.5

53.8
96.6

27.1

49,2

69,3

94.2

76.2

46.7

59.9

52.8

56,7

99.3

49,0

94.7

38,3

44,6

46.8

1972

26,9

45.3

99.7

23,5

30,9

61.8
61,5

76,5

30,7

60.4

43,1

44.7

95,0

49.8
95.3

33,7

34.4

37,4

1974

21.2

39,4

90.7

21,0

24.8
62.7

52,0

71,4

33.3

59,6

37,0

41.4

96.8

54,6
78,3

32,0

28,6

35,0

1963

59,9

76,9

48.4

86,6

88,9

89,6

100,0
(solo 6)

100,0

(solo 6)

61,0

100,0

(solo 7)

84,9
100,0

(solo 7)

84.5

96,4

82.6

1966

43.8
73,7

100,0

(solo 6)

40,7

73.0

85,4

86.1
97.9

58,4

77,3

100,0

(solo 6)

78,9
99,9

75.7

60,1

77.8

1969

35,8
71.4

100,0

(solo 6)

37.3

66.8
83,7

100,0
(solo 6)

94.5

69.4
89,1

68,2-

73.5

100,0

(solo 6)

66,13

99.9

57,1

73,7

67,9

1972

35.3

63,5

100,0

(solo 5)

31,7

44.6
78,2

77,2

90.7

49.4
85,0

58,9

60,2

99,2

61.7
100,0

(solo 7)

49,2

57,2

55.8

1974

29.5

62.6

100,0

(solo 5)

30.2

37,9

75.5

67.3

85,0

49.6
85,2

51,5

54.3

99.4

66.7
95.7

45.8

48,5

52.5
i' i

*
,

I

Fonte : ICAP Financial Directory
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Tabella 30" - Jugoslavia ; distribuzione della dimensione aziendale 'per

numerò di imprese , 'occupati e valore aggiunto nell ' industria

manufatturiera yugoslava ( 1974)

•

Propri£

dividual6 7-15 16~29 30-00 61-125 126-250 251-500 501 +

1 merodile imprese

artigiani privati- 103314

, tigiani (settore-

^.^ciale)
Manifattura ( settore
ciale) . .

'

.citale 103314

Distribuzione^ per--
• 76i6

< ntuale

Occupazione (migliaia) >

tigiani privati - • 103.3

artigiani"- (settore- "

sociale)

24888

194 312

126

25520

18,9

357

143

490

0,4

542

313

855

0,6

611

746

1357

1,0

360

976

1336

1,0

128 30

128202

2534

850 946 4100

978 976 13ÌS36

0,7 0,7

I nufatture ( settore.

1 stribuzione percen-
o uale

Valore aggiunto

d.li-ani di', dinari}
Artigiani privati" J--

""tigiani ( settore-
ciale)

kanufattura ( settore

sociale)  

' tale

bistribuzione percen­

tuale

96.0

0,8 3,4

1,1

101,3

4,7

103,3

*.7

4516 4198

52 234

4516

2,5

215

4699

2,6

7,9 23,9

3,2

11,1

0,5

13,9

37,4

1,7

551 1676

414 1558

965 3234

0,5 1,8

53,8

68,9

122
P
7

5,6

3589

62,4

176,8

239,2

11,0

4081

41,3 22.6

304,8 1193,1

346,1 1215,7

15,9 55.8

199.3

215,7

1761,8

2176, S

" " 8714

2762 1400 14346

6493 16028 25152 108491 158350

10082 20109 27914 109891 181410

'5,6 11,1 15,4 60,6 -
_

Fonte :
^FR Yugoslavia Federal Institute of Statisdcs

SFR Yugoslavia Federal Institute of Statistics, Statistical Bulletins 955,

957, 970, 986,
1976 -

"

Nota :
" indica casèll'a vuota



Tabella 31 Israele : confronto fra inprese industriali per dimensione aziendale

(1975-76)

Dimenzione del

gruppo

300 +

100 - 2'99

50 - 99

30 - 49

10 - 29

.
1 - 9

% degli occupati nel'

gruppo

45 j0

20,0

12,2

8,3

14,5

(11,2)

? Numero di occupati

per" aqienda

164

70

33

16

3.9

Israel - Survey of Industry, Central Bureau of Statistics
Fonte :



Tabella 32 - Giordania : occupazione .
nelle' imprese industriali con più

di 5 occupati (1976)

... ...
N° di N° di N° di

Ramo industriale stabilimenti èorir
.

lavoratori

Mànufattura

Alimenatari -
.

'

Tessile
,
abbi gli amento .. e cuoio

Legno e derivati
Carta e derivati

Chimica

Non metanici

Manifattura' di prodotti metallici
Metallurgia di base

Miniere

95

136

47

35

33

60

37

37

92

570

2,106
2,500

397

792

2.971

1.789

487

932

3.865

13.3

15.8

2.5

5.0
'

18.8

11.3

3.0

5.9

24.4

TOTALE
15.839 100.0

Forft-e- :- Department of Statistics, Employment Survey for Establishments
Engaging Five or More Workers, April 1976.



-Tabella 33 -
.. giordania< distribuzione d&gli stabilimenti nel

settore 'industriale per ammontare di occupazione (1976)

Miniere Manufattura

Dimensione del- N° sta N° l'avo N° stabi_

l 'occupazione biUrgenti ratori limenti

N° lavo­

ratori •

5 - 9

10 - 24

25 - 49

50 - 99

100 - 199

200 e oltre

55

35

0

1

0

1

348

375

0

92

0

3.050

218

179

43

22

9

7

1.099

2.292

1.526

1-394

1.380

4.353

Totale 92 3.865 478 11,974

Fonte : Department of Statistics , Employment Survey

for Establishments Engaging Five Persons or

More April 1976.



Tabella -34 - Egitto : - investimenti .
fiissi lordi ,1975-79' ; settore pubblico ,

settore

privato e imprese regolati dalla legge 43

(milioni di L. E. ) .

1975

1265

1064

•201

1976

1450

1153

297

102.8

1977

1838

1477

361

177.6

1978

2618

2179

439

256.8

1979

3346

2547

799

356.6

1979

% di . IFl,

^nvgstimenti fissi.

Settore pubblico

'

attore privato. -

^egge 43

'meno terra) -
--

IFL per settore

.girle ultura

Legge 43

industria

egge 43

Petrolio

egge 43

ostruzioni-

Legge 43

rasporti ^ .ecc ;

l ine. Suez-)' L
L. 43, marittimi-ecc

. 43 depositi  

Edilizia. résidelizialo

Legge 43

irvizi

L. 43 turismo -.

43 sanità *ecc .*

Elettricità

 rvizi pubblici

' 'rimereio e- fi-nanza

Meno,: . , terra

22.5

24%

11%

% del settore

95

287

13.8

122

4.3

31

0.4

383

0.9

177

73

2.1

53

46

16

-17

98

0.1

379

30.0

186

5.9

80

1.5

373

19.3

14.7

128

0.1

97

31.2

0.1

59

45

26

-21

146

1.1

561

70.8

206

6.6

48

1.7

443

36.6

21.8

125

3.8

138

33.6

3.8

109

66

30

-35

191

21.8

765

106.2

201

7.1

132

5.5

692

47.0

11.0

136

4.7

212

53.9

4.7

203

96

37

-47

268

36.6

817

179.1

450

8.0

76

9.2

832

28.5

18.6

142

8.1

307

65.0

10.4

229

160

70

-56

14%

22%

2%

. 12%

5%

6%

25%

Fonte : Ministry of Planning,; .come repartato dal FTVtf



Tab. 35 - Turchia

Distribuzione settoriale degli stabilimenti, dell 'occupazione-dei valore aggiunto e degli investimenti

nell'industria manifatturiera privata, 1979

(milioni di LT)

n° di

stabilimen

ti (1)

Occupazione
(media an­

nua)

Salari

pagati
Investimenti Produzione

Valore

aggiunto

19.558.8
4.620,8
1.115,4

55.388,6

2.727.0

1.193.2

2.962.3

595,3
3.176,7

3.433,2

32.791,6
5.456.1

12.815,2

20.424,3

17.362,0

13.849,3
14.095,2

15.782.9

16.674,3

1.525.4

245.547,6

Industria alimentare

Bevande

Tabacco

Tessili

Abbigliamento
Pellicceria e prodotti in cuoio

Legna e carbone

Mobili e infissi

Carta e derivati .

Tipografia ed editoria

Chimica

Petrolio

Gomma

Minerali non-metallici

Metalli di base

Prodotti di metallo

Meccanica

Macchine elettriche

Mezzi di trasporto

Miscellanee

TOTALE

1,215

61

18

1,027

273

129

154

89

108

192

392

31

523

492

473

747

498

343

380

123

6.795

56.206

6.707

2.416

134.042

13.262

4.060

7.548
2.666

4.979

8.227

31.384

2.293

23.777

49.166

26.443

35.826

34.026

29.613

31.446

4.917

509.004

6.976,4

1.272,6
194,9

16.382,7
1.044.3

375,2

1.011.4

201,3

781,7

1.213.1
7.262.2

506,6

6.853.5
8.726,2
4.754.2

4.599,8
5.673.6
6.571,5
5.663.3

578,1

80.642,6

775,9

787,2
7,9

10.489,5
165.7

38,0

650,0
162,5

422,0

220,9

2.959,9
343.8

1.211,0

2.411,9

7.967,0

1.612,9

2.033.5

1.040.6

3.483,0

172,2

50.031,9

87.

8.

3.

126.

9.

4.

8.

1.

7.

8.

78.

11.

35.

39.

55.

34.

39.

42.

54.

3.

845,9
136,6
450,9

092,9

035,8
015.4
442,8
478,8
626,6
619,8

887,3

269,3
171,6
430,8

061.5
302.6
611.0

372,3
343,3

391.1

658.586,3

( 1 ) Stabiliment. i' con- 10 ; ò più .
addetti

; ; .

Fonte : State» Institute of 'Statistics.



-Tabella 36

Turchia^ capitale -richiesto per posto di lavoro ( 1980)

'J
'

Settore
Capitale richiesto

s l?yoro

Bevande

Plàstica

 Passamaneria

Materiali dà costruzióne

Calzature

Graduatoria

30.7 3

25.7 4

Estrazione di petrolio grezzo 95.2 1

T ili ti
36 \

Raffinazione del petrolio

•Ferree Acciaio
17*8

^. l ^
.Cemento

_
-.

12.7 .7
/Carta
Farina e derivati 8.2 8

  Trasformazione, di -frutta e verdura 8.1 9

P llame e ellicce 6.8 10

 Zucchero .6-5
i a a ricola 6-1 12

M

M ll i arni

A t i li^
5.0

i i
4.8

5.1 14

4.9

4.8 18

Tabacco
.

4.5

 Grassi animali- :e -vegetali 4.1 20

Apparecchi elettrici
3*9 "21

Fonderie 3.8 22

Prodotti ,.d:'argilla 3.6 23

Estrazione di" meteria-prima 3*5 24

Droghe- i c.1-6
T72/

Cave di' ietra
:

2.2 25

2.0 26

1.5

1.2
"

29

Fonte : State Planning Organization : "Briefing given to the Council of

Ministers on results obtained from Economic Stability Measures'

October 24 1980.
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Tabella 37
. .

Flussi diretti di investimento dei paesi del _DAC ad alcuni paesi in via di sviluppo
(1969/1977)   .«T

(milioni di $ USA)

1969

5,4

105,4

85,0

-O
r 3

3t7

152,0

15

1970

9,8

240,3

80
t
2

4,8

3,7

283,2

0,7

4,2

1971

9,4

127T4

0,6

4,1

8,6

103,7

2t3

1972

14,4

365,5

 41,4

6,8

13,8

150,9

0,5

1973

87,8

509,1

40,4

5t5

-14,7

193j4
°

r 7

• 25,6

1974

142.6

667.7

8,4

-25,7

17,8

-2,8

'0,1

23,6

1975

43,2

577,8

29,4

5,0

-7,3

-576,3

2,6

47,4

1976

45,9

235,0

43,6

0,5

-28,9

262,8

17,0

-4,8

1977

-5,47

407,35

-10,77

10,18

2,92

8,26

9,23

-19,24

GRECIA

SPAGNA-

ALGERIA

MAROCCO

RUNISIA *•

LltfYA -

EGITTO'

TURCHIA i

 j Fonte : OCSE



Tabel a 38

• V '
•*/ *-

'

<

Paesi del DAC : stock netto di investimenti diretti liei paesi in via di sviluppo per areà. geografica

1 97 0

6.2

18.3

19.8
•

31.7

7»8

16.2

100.0 •

1 9 7 6

9.1

12.7

24.3

25.2

2.9

25.8

100.0

EUROPA

APRICA

AMERICA CENTRALE^-*

AMERICA DEL SUD,

MEDIO ORIENTE
"

ASIA

TOTALE

Fonte : OCSE



Tabella 39

Investimenti diretti privati netti (1979)

Paesi mediterranei Esempi di NICs

Italia

Francia

Spagna

Portogallo
Grecia

Israele

Egitto
Turchia

Algeria
Marocco

Tunisia

Libia

Giordania

Siria

-182

508

623

59

19

9

1211

129

72

39

49

-319

26

-52

Paesi asiatici

Malesia

Indonesia

Singapore

Paesi latino-americani

Argentina
Brasile

Cile

Messico

Uruguay
Trinidad e Tobago

873

226

815

234

2220

233

668

216

130

Fonte : World Bank



Paese

Cipro

Francia

Grecia

Israele
  * *r

'

Italia^

Malta " 

Spagna

Turehai-'

Jugoslavia

Tabella 40

Popolazione in alcuni paesi mediterranei

Anno Popolazione
Totale

"

( 1)

Popolazione .econo

micamerate attiva

(2) (3) = a : lX 100

1960

70

79

1960

70

79

1960

70

79

1960

70

79-

1960

70

79

1960

70

79

1960

70

79

1960

70

79

1960

70

79

615

648

45684

50770

53509

8327

8793

9460

 h

+

5,4

11t1
5,4

5,6
7,6

2978

3813 +>• 28 0
T

50198

53660 + 6,9
56888 +

326

337

30303

33615

36356

27509

35321

44241

20371

22107 +

6,0

3,4

10,9

3,2

28 t4
25,3

8,5

257

283

20978
22906

3750

3977

1077

1368 •

19994

21311

110

118

11742

12960

15630

18472

9175

10179

41,8
43 y7

41,3
42.8

42.6
42 f

0

36 2
.

35.9

37.3
37 t5

33.7
35,0

3419
35,5-

44,2
•41,3

45,0
"

46t'0

Fonte
; Labour Force Statistics QECD (i960)
Yearbook 1979 (1970, 1979) .



Tabella 41 ' glassi. di natalità e di mortalità _in -àiciani ' paesì jjnediterranei

I960 1970 1978

B D B D B D

Cipro
"

25,0 6,0 21,0 7,0 19,2 8,5

Francia > 17,9 11,4 17^0 10,7 13,8 10,2

Grecia" 18^9 7,3 16,5 8,4 15,7 8,8

Israele ?6,8 5,7 26,8 7,0 27,6* 7,1*

Italia 18,4 9,7 16,8 12,7 9,5

Malta~
'

'

26t° 9i° 16,0 9,0 18,1 10,5

Spagna 21^8 8t8
. 3,5 17,2 7,9

Turchia. 45,0 18,0 38,0 13,0

Jugoslavia 24,0 10,0 18,0 9,0 17 j4 3,7

dati del 1977

Fónte : - World Table's 1976-79.
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Tab. 42 - Crescita demografica nei paesi dell 'OAPBC

1968

Popolazione
(migliaia)

%
1978

Popolazione
(migliaia)

Tasso medio

annuo di cre-

scita(1) %

Arabia Saudita

Libia

Kuwait

Bahrain

EAU

Qatar

Irak

Algeria

Egitto

Siria

5,859

1.828

615

206

180

91

8.851

12.950

32,803

6,077

69.460

8,4

2,6

0,9

0,3

0,3

0,1

12,7

18,7

47» 2

8,8

100,0

7.866

2.748

1,215

341

877

201

12.420

17.613*

39,979

8,163

91,423

8,6

3,0

1 » 3

0,4

1,0

0,2

13.6

19,3

43.7

8,9

100,0

3,0

4,20

7.0

5,2

17,2

8,2

3,4

3.1

2,0

3,0

Totale OAPEC 2,8

* Stima

(1) per il periodo 1970-77

Fonte : stime dell'ENI basate su fonti nazionali



Tab. 43 - Componenti endogene della popolazione dei paesi dell 'OAPBC

Arabia Saudita

Libia

Kuwait

Irak

Algeria

Egitto

Siria

Totale OAPEC (1)

Paesi industriali

PVS

Tasso di na­

talità

c/«)
1960 1977

51

49

44

49

51

44

47

44

20

46

49

48

45

48

48

36

46

42

14

40

Tasso di mor­

talità

(°/oo)
1960 1977

Variazioni

(*>

Natalità Mortalità

28

19

10

20

20

19

18

20

10

23

18

14

5

13

13

13

13

13

9

15

- 3,9

- 2,0

+ 2,3

- 2,0

- 5,9

-18,2

- 2,1

- 4,5

 31,2

•11,9

- 35,7

- 26,3

- 50,0

- 35,0

- 35,0

- 31,6

- 27,8

- 35»0

- 4,4

- 31,8

(1 ) Esclusi Bahrain, BAU e Qatar

Fonte : Stime dell 'ENI basate su fonti nazionali
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Tab. 44 - Forza lavoro e tassi di partecipazione nei paesi dell'OAPEC (1968, 1974' e 1977)

1968
Forza lavoro Tasso

(migliaia) (%)

1974
Forza lavoro Tasso

(migliaia) (%)

1977
Forza lavoro tasso

(migliaia) (%)

Arabia Saudita

Libia

Kuwait

Bahrain

EAU

Qatar

Irak

Algeria
Egitto
Siria•

Totale OAPEC

1.260

457

184(1)
53(1)
78

2.292

2.363

8.859

1.774

17.320

21,5

25.0

39,4

28.1
43,3

25,9

18,2

27,9

29.2

24,9

1,600(2)
564

305(2)
73*

296(2)
100(2)

2.756

2.968

10.646

1.719

21.027

23.0

24,2

30,6
28,4

45,2

58.8
25,6

19.1

29,1

24,0

25.9

45,0

38,0

1.800

658

345

90

485

109

3.060

3.348

12.081

1.995

23.971

23,6

24,9

30,3

29,1

56,3
57.1

25,5

19,6
30,9

25.2

27,0

Paesi industriai. (3)
PVS (3)

* Stima

N. B. : anni di riferimento :

(1) 1965

(2) 1975

(3) 1970

Fonte : Stime dell 'ENI basate su fonti nazionali



Tabella 45 Lavorati: emi taranti' medi-terranei in Europa (migliaia)

Paese d'origine 1961-62 % del

totale

1971-72 .% del

totale

1977 %  del

totale

5,1

25,3

11 2
r

16,8

IS.,8

Grecia

Italia

Spagna

Turchia :

Jugoslavia

73,S

1097,2.

343,2

15,7

32,5

4,0£

60,l£

18,8

0,9

1,8

29118

1128,7

650.3

558

669

7,3

28,3

16,3

14^0

16,8

198,5

992 1
^

440,0

658,7

618,7

Lavoraioci^dai

suindicati paesi

come % dei lavora- "7 i

tori emigrati' dal

itìedi"terraneo

 85,6 82,7 74,2

Totale Med.
1825

' 100 3990,8 100 3920,3 100

Fonte-; , u.0



~ Tabella 46 Flussi migratori. .nei. paesi europei mediterranei -

1960 1970

1) Francia

a) inmigranti
' 72.607 255.195

b) emigranti
~

c) emigrazìónerrhetta 140.000 180.000

2) Grecia

a) immigranti - 22.665

b) emigranti 47.768 92.691

c) -emigrazione netta
~ -70.016

3)   Italia

a) iimiigrahti 192.235 142.503

b) emigranti 383.908 151.854

c) emigrazione ~hetta -191.673 -9.351

4) Malta

a) immigranti 382. 317

b) emigranti 3.841 .2.696

c) emigrazione.netta -3.459 -2.379

5) Spagna
a) irrmigrariti . -

-

b) emigranti 34.328 114.430

c) emigrazióne "netta
~

~

" Fonte :
.
- Labour Supply :e: Migration in Europe ,

UN '79

1975

77.415

30.000

34.214

20.330

13.884

122.774

92.666

3O. 108

2.957

1.624

1.333

24.469



Tabella 47 Rimesse d formazione di reddito

1970

Grecia 3,4

Italia 0,9

Spagna 1,7

Turchia 2,1

Jugoslavia 3,5

SOPEMI e United Nations (1978)

1 ;
i

'

(relazione tra le rimesce e il PNL) {%)

1974

3,4

0,5

1,2

4,8

6,8

1977

3,4

0,7

0,7

2,4



Tabella 48 Previsioni sul mercato del lavoro nei paesi dell 'OAPEC

\

Differenza tra

\ Offerta e doman

\da di lavoro

paesi \

Scenari

I : Alti tassi di

sviluppo

1977 1985 1990

II : bassi tassi di

sviluppo

1985 1990

Arabia Saudita

Libia A.J.

Kuwait

B ahrain

EAU

Qatar

Irak

Algeria •

Egitto

Siria

-388

-129

-e-

-e-

-0-

-e-

690

2012

100

-511

-254

54

22

-156

4

-418

1043

1983

353

-675

-405

73

29

-233

- 1

-923

1266

2123

581

-191

- 29

111

36

80

23

108

-26

- 1

158

58

-95

28

90

1395 1928

3162 4531

446 741

Totale OAPEC 2293 2120 1835 4981 7421

Fonte : stime dell'ENI (modello di interdipendenza)



Tab. 49 - Popolazione straniera nei paesi dell'OAPEC

Stranieri % sulla popolazio-
residenti ne totale

(migliaia)

Arabia Saudita(3)
Libia (3)
Kuwait (1)
Bahrain (3)
EAU (1)
Qatar (1)
Irak (1)
Algeria (2)
Siria (1)

N. B. : anni di riferimento : (1) 1975

(2) 1977

(3) 1978

Fonte : Stime dell'ENI basate su fonti nazionali

1.605

411

526

125

456

98

102

170

204

20.4

15,0

52.5

36.6

69.5

57.6
0,9

1,0
• 2,8

Tab. 50 - Popolazione straniera per paese di destinazione : 1975

(percentuale della popolazione totale straniera

dell'OAPEC)

Popolazione
straniera

Arabia Saudita 44,5

Libia 15,1

Kuwait 14,4

Bahrain 1,6

EAU 13,0

Qatar 2,7

Irak 2,9

Siria 5,8

Totale 100,0

Ponte : Stime dell'ENI basate su fonti nazionali



Tab. 51 - Previsioni di lavoratori stranièri nei paesi dell 'OA^ÉC

(Scenario più accelerato)

1978
lavoratori

stranieri

Cambio
1978-85

1985

lavoratori

stranieri

Cambio

1985-90

1990

lavoratori

stranieri

(migliaia)

Arabia Saudita

Libia

Kuwait

Bahrain

EAU

Qatar

Iraq

985

318

240

65

400

72

250

+

+

123

125

54

22

156

4

418

1.108

443

186

43

556

68

668

3.072

36,1

14,4

6.1

1.4

18,1

2.2

21,7

100,0

+

+

+

+

+

164

151

19

7

77

3

505

1.272

594

167

36

633

71

1*173

3.946

32,2

15,1

4,2

0,9

16,1
1,8

29,7

100,0

Totale OAPEC 2.330

(composizione percent. )
Arabia Saudita 42,3
Libia 13»6

Kuwait 10,3
Bahrain 2,8

EAU 17,2

Qatar 3,1

Iraq 10,7

Totale OAPEC 100,0

Fonte : Stime ENI basate su varie fonti



Tabella q? Struttura del valore aggiunto dell' industria manifatturiera (7«) prezzi 1975

Paesi industria­

lizzati :

Alimentare

bevande e

tabacco

Tessile

o abbi­

gliameli
to

Meccani- Chimica

ca

Metallur- Altre ma­

gica nifattu-

re

- Francia

- Italia

Paesi di recente in

dustrlalizzazione :

- Grecia
- Israele
- Jugoslavia
- Portogallo
- Spagna

paesi in via di indù

strializzazione :

0 non esportatori di

"petrolio
a) di piccole dimen­

sioni demografiche
- Cipro
- Giordania
- Malta
- Yemen (RPD)
b) di medie dimensio

ni demografiche
- Marocco

- Sudan

c) di grandi dimen­

sioni demografiche
- Turchia
° esportatori di pe­

trolio

a) di piccole dimen­

sioni demografiche
- Kuwait
- Libia

b) di medie dimensio

ni demografiche
- Algeria
- Irak
- Arabia Saudita
- Siria
- Tunisia

c) di grandi dimen­

sioni demografiche :

- Egitto
- Iran

16

10

20

13

15

13

11

22

22

13
f

55

33

49

17®

26

29

28

29*
28

26

21

14

8

14

26

13

14

18

18

2®

14
e

34
f

26

15

29

194

20

26

8n
36

16

28

13

32

27

8

24

21

20

20

24,

12

17*

13

9r
3

7

12

10

9

9

9

8

8

12

10

42

e24
2 -

23

76

50

4"

I5n
4

17

8

7

15

4

14

10

20 .

42

42

34

34

31

56

28

32

32

35

35

23
fi2 1

23

68

10e

19

28

64'

28

n



(segue Tabella 52 Struttura del valore aggiunto dell' indù

stria manifatturiera (yo) prezzo 1975

Note

a) nostra stima sui dati del 1977 da U?N. National Accounts

Statistics,

b) nostra stima sui dati del 1978 da U. N. National Accounts

Statistics.

c) nostra stima sui dati del 1976 da U. N. National Accounts

Statistics.

d) si basa sui dati del 1975 tratti dal "1975 Annual Survey :

Statistical Abstracts" 1977, Baghdad.

e) nostra stima sui dati Banca Mondiale relativi al 1976 (la

meccanica comprende mezzi di trasporto e apparati elettri

ci, e la chimica include la raffinazione di petrolio) ;

f) nostra stima sui dati Banca Mondiale relativi al 1977 (la

meccanica comprende anche la metallurgia, e il tessile e

l 'abbigliamento include anche i prodòtti di cuoio) .

g) stima interna Banca Mondiale per il 1979.

h) stima sui dati UNIDO relativi al 1977.

i) stima basata sui dati del Ministero della pianifi cazione

Nazionale.

1) stima UNIDO su dati ufficiali relativi al 1977.

m) stima del "Secretariat d'Etat au Pian", Algeria, per il.
..

.

1977 (programmata) .

n) dati UNIDO relativi al 1972.
*

Fonte : World Development Report 1981 dati 1978 (a prezzi -

"

1975) salvo altrimenti specificato nelle note. ;



Tabella 53 - Cipro : formazione del prodotto' interno lordo

PIL (milioni di sterline -ci­

priote) ..
L

Composizione percentuale

Agricultura

Industria

di cui manofàtture
~

Costruzioni;
'

Confnércio

Traspòrti .

Altrui

1960

91.6

16

20

10

S

11

8

30

1970

226.6

16

19

11

7

16

9

25

Fontei U.N.
,
Yearbook of* National Accounts Statistics, 1979.

Tabella .54 - Francia : formazione; del prodotto, interno lordo

1978

514.3

11

19

16

10

17

10

23

PIL (miliardi di F. F.
. ) -

Conposizione percentuale

Agricuitura

Industria

di cui manufatture j

-Costruzione-1

Commercio

Trasporti

Alt-ri

1960

301.4

9

40

37

a

12

s

24

1970

782.6

6

31

29

7

13

5

27

1977

1,370.3

5

30

27

7

13

5

32

Fonte :
- U.N. Yearbook of* National Accounts Statistics

,
1979

Tabella 55 ---Grecia : formazione del prodotto interno lordo

1960 1970 1977-

PIL (miliardi" -di-dracma) 105.2 298.9

Composizione percentuale

Agricuitura

Industria

di cui manufatture

Costruzióne-

Commercio

Trasporti

Aàtri

"

Fónte u N•
>
Yearbook of National .Accounts Statistics

,
1979

20

17

14

6

11

6

28

16

19

16

8

10

7

26

1,157.7

15

19'

17'

8

11

7

28



Tab 56 -
Israele : formazione- del prodotto interno lordo

1960 .

1970 1978
.....

» • i
-

3,652 15,368 204,518
PIL (milioni -di sterline

.

israeliane)

Composizione percentuale
11 7 6

Agricoltura
23 27

' 27
Industria

di cui manufatture 23 -
~

9 11 8
Costruzioni

10 12 12
Conmercio

8 10 7
Trasporti .

35 37 40
Altri-

U N Y rbook of National 'Accounts Statistics, 1979

Tab# 57 Italia : formazione del prodotto interno lordo

PIL (miliardi di Lit) .

Conposizione percentuale

Agricoltura

Industria

di cui manufatture

Costruzioni

Commercio

Trasporti^
Altri

1960

'21,751

13

34

31

7

13

5

25

1970

57.937

9

34

8

15

6

26

1977

172.987,9

8

35

8

14

6

27

Fonte : U N Yearbook of National Accounts Statistics ,
1979.

Tab» .58 - Malta : formazione. del prodotto interno lordo.

4PIL (milioni di sterline

maltesi)

Conposizione percentuale

Agricoltura .

Industria

di cui manufatture

Costruzioni

Commercio

Trasporti ,

Altri

1960

48,1

6

24

15

20

3

36

1970

94.8

6

30

19

14

3

33

1978

.277,-6 ;

4

38.. --

30-

14

4

30

F nt : U N Yearbook of National Accounts Statistics, 1979.



ate

Tabella 59 Spagna : formazione del" prodotto' inLemó'Iordo

PIL (miliardi di pesetas)

Composizione percentuale

Agricultura
Industria

di cui manufatture
•

;

Costruzioni «

Commercio

Trasporti-

Altri'

.1960

3,652

11

23

23

9

10

8

35

1970

15,368

7

27

11

12

10

37

1978

204,518

6

27

8

12

7

40

Fonte U.N. Yearbook of National 'Accounts Statistics ,
1979

Tabella 60 Turchia : formazione del prodotto' interno lordo-

PlL (miliardi di L .T . )  :

Composizióne percentuale

Agriculture

Industria

di cui manufatture: . .r

Costruzioni t

Commercio

Trasporti

Altri -

1960

"21,751

13

34

31

7

13

6

25

1970

57,937

9

34

8

15

6

26

Fonte : U.N. ,
Yearbook of National Accounts Statistics, 1979.

1977

172,987.9

8

35

a

14

6

27

Tabella 61 Jugoslavia : formazione del, prodotto- interno lordo

PIL (miliardi di dinari )

Conposizione percentuale

Agricultura-

Industria

di cui manufàtture. ". :

Costruzioni.

Corrmercio

Trasporti*
Altri-'

1960

43,1

6

24

15

20

3

36

1970

94,8

6

30

19

14

3

33

1978.

. 277V6."

4

38., -

30
"

14

4

30

Fonte -'- ; U.N. ,
Yearbook of National Accounts Statistics, 1979 .



Tabella 62 Valore aggiunto del settore manifatturiero in alcuni paesi é "regifthl
I

71

Paese
1948 % 1953 % 1958 % 1963 % 1968 * 1973 %

stati Uniti 102,0 43,6 137T0 42,2 139,1 34t8 185,5 32,6 250,2 31,0 308,8 27,9

Giappone 2,4 1 0
. 7 3 2,2 12,5 3,1 27,1 4,7 52 3 6,5 90

;
0 8,1T T f

Germania Occidentale 10,0 4,3 24,4 7,5 37,1 9,3 50,9 8,9 66,9 8^2 89,1 8 0
^

.4,7 2,0 7.8 2,4 11,0 2,7 18,7 3,3 26,1 3,2 34,3 3,0

r 18,1 7,5 22,0 6,8 25,1 6,3 30,2 5,3 37,2 4,6 42,7 3,8

Frància" 13i3 5,7 18,1 5,6 25,6 6,4 32,4 5,7 43,6 5,4 63,1 5,7

Altri paesi industriali

e economie di mercato 32,0 13,7 38,8 11,9 48,0 12,0 67,5 1118 90,3 11,2 126^6 11,4

Italia

Regno Unito

Paesi e economia

pianificata 34,5 14,7 49»3 15,2 71,8 l8t0 1Ì8t2 20,7 184,5 22,6 268,8 24,3

Argentina, Brasile ,

9,0 3,8 1P, 3 3,2 16,0 4,0 20,7 3,6 29j1 3,6 43,1 3,9India) Messico

Altri pvs 7,9 3,4 9,6 2,9 13,4 3,3 18,9 3,3 26,9 3,3 40,9 .3,7

Totale mondiale 233,9 100,0 324,6 100,0 399,0 100,0 570,1 100,0 807,1 100,0 1107,4 100T0

Fonte G. Sacco, I nuovi concorrenti» Franco Angeli
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Tabella 63 Valore aggiunto industriale nei paesi europei mediterranei

Cipro

Francia

Grecia1

Israele

Italia

Malta

Spagna

Turchia

Jugoslavia

TOTALE

US$ X.10

1960

9

0.08

68.54

1 «33

0.80

30.53

0.04

11.25

2.43

5.35

0.07

53.04

1.81

0.72

27.66

0.03

10.19

2.20

4.85

110.37 100*00

1970

US$ X -10--

0.16

76.87

3.04

2.29

52.93

0.08

23.22

5.48

7.93

0.09

44.69

1.77

1.33

30.77

0.05

13.50

3.19

4.61

172.03 100.00

(D

US$ X 10" %

1978

9

0.20

97.50

5.22

3.53

66.51

0.24

31.81

9.16

13.80

0.09

42.75

2.29

1.55

29.19

0.10

13.95

4.01

6.05

228.05 100.00

(1 ) 1977 per Francia, Grecia, Italia

Fonte : -elaborazione dell ' autore su dati tratti -da UN Yearbook, . of National \Afccounts: ~e
"

da

International Financial Statistics



1960-70 1970-77

Cipro +4$ +2 ^5%

Francia +5f5% +3f5/£

Grecia, +9 3% +8f0?£^

Israele +12^0% +6 ^5?^

Italia +7t25# ! +3t0%

"fóklta
*

.

: +1Ìt5?C

Spagna +11f2% +8,0#

Turchia +9T5?£ +3f5X

Jugoslàvia +8,25% +1)5%

Fonte : - Statistical Yearbook 1978 U, N.

> -T, ^ . 4. , •• l>l- .i, »V  £ -! « ». »••••. ••  
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Tabella 65 Indici dell 'evoluzione della produzione dell ' industria dell 'abbigliamento

! : A R E A 1958 1963 1968 1970 1972 1973 1974 1975

I  

; Economie industriali di
1Q8 11Q 1Q6 w7Q 8g 1Q1 10Q

i mercato

j -

l
l. -

' cÉE 72 91 TOO 100 109 107 106 104

{

Economie a pianificazione 45 60 84 100 109 115 123 131

centrale

Econctnie in via di sviluppo 59 74 101 100 115 130 138 155

4 114 100 116 141 159 198j Asia 57 77

^  

* - .
' " '

\ \  

Fonte : Comitextil Bulletin 77/4-5, citato in G. Sacco, op. cit.
, p. 147



Tabella 66^ Ipiportazione di tessili ed abbigliamento

Anno

1972

1973

1974

1975

1976

USA

Esporta- Inporta-
'

,

».. . .
Saldo *

ziom
..

zioni

1030 3700 -2670

1510 4070 -2570

2220 4290 -207O

2040 4110 -2070

2351 5166 -2635

CEE*

Importa- Esporta-  > .
,

. . -
Saldo

zioni
.

zioni

4610 3610 1000

6220 5280 940

7440 6750 690

7030 7440 - 410

7728 9187 -1459

Giappone

Importa- Esporta-
Saldo

zioni zioni

2620 550 2070

2820 1700 1120

3400 1830 1570

3250 1310 1940

3717 1702 2015

* Coirmercio infrà-còmunitario è. escluso

Fonte : GATT and Economist intelligence Unit7 reportato in G. Sacco, op. cit.
, p. 181



Tabella 67 Francia : spesa del PIL -

PIL (miliardi di F.F. )

Distribuzione percentuale

Spesa pubblica

Spesa privata
Variazioni- delle

.
scorte

Formazione di capitale, lordo

Esportazioni
- Importazioni

U.N. Yearbook of National

I960 1970 1978

296.5 782.6 2128.2

13 13 15

- 62 60 61

3 3 1

20 ' 23 21

15 16 21

13 16 20

Accounts Statistics, 1979

Tétbella. 68
'

Israele : spfesa del PIL

PIL' (milxonàr di -sterline israeliane)

Distribuzione percentuale

Spesa pubblica

Spesa privata ?

Variazioni delle scorte
t

Formazióne di capitale lordo

Esportazioni
- Inportazioni

1960

4577

18

68

2

25

14

26

1970

19610

34

58

2

26

25

44

1978

252253.8

36

58

2

23

44

63

Fónte -- U.N. Yearbook of National Accounts Statistics ,
1979

Tabella 6B Italia : spesa del PIL

PIL (miliardi^di lire)

Distribuzione percentuale

Spesa pubblica

Spesa privata

Variazioni delle -scorte

Formazione di capitale-lordo

Esportazioni
- Importazioni

1960

21632

12

64

2

22

15

15

1970

57937

13

64

2

21

19

19

- 1976"-

172987.9

-14'

64 ;
1

20

29

27

Fonte : : u.N. Yearbook of National Accounts Statistics, 1979



Tabella 70  Spagna : spesa del PIL

PII. (miliardi di pesetas)
Distribuzione percentuale

1960

620.7

9

69

0

19

11

8

1970

2576.2

Spesa pubblica .

Spesa privata

Variazioni
,
delle scorte

•Formazione cu -capitale lordo

Esportazioni
- Importazioni

Fonte " U.N. Yearbook of National Accounts Statistics, 1979

9

68

1

23

14

14

1978

11276.3

11

68

1

15

14

2



Tabella fri Importazioni di prodotti manufatturati di 21 paesi industriali ad ecnomia' cii mercato dai PVS're dàl mondo
; t

Importazioni dai PVS .

Milioni di dollari

1975

1.649

234

1.311

80

992

2.251

4.547

1.089

168

1976

Tasso annuo medio % di incremento 1970-76

dai PVS dal

Mondo
4

dai WS dal

Mondo

• Percent. ^dai PVS sul tot . imp,
manifatturière dei   PIEM

1970

16,6

10,2

12,5

1.5

13.3

11,6
22,9

3.2

0,7

2.3

2.8

5.4

0,2

1.7

10.4

4.9

41,0

43,8

8,3

1974

17,8
6 j 0

13,1

1,8
18.6

14,1

31,1

3.3

1.4

2,8
4,1

5.1

0,5

4,1

10.7

6,6

45,2

37,6

10.8

1975

17.3

5,5

12,5

1.7

19.4

12,9

33,8

3,1

1.3

2.8

3,5

5.4

0,5

3.9

9,9

6,3

39,3

37,1

9.5

1. Alimentari

2. Bevande e- tabacco  

3. Legno e mobilio

4. Prodotti di gomma

5 • Cuoio e calzature

6. Tessili

7 • Abbigliamento
8 • Prodotti chimici

9» Carta, cartóne ; pasta da

carta

10. Prodotti minerali non metal

11 * Ferro e aòciaió

12. Metal li- non ferrosi lavorat

13. Veicoli» stradali ^a motore

14» Altri prodotti meccanici e

metàllici

15 » Manifatture leggere varie

i

-Totale

15 Prodotti:?.del petrolio

. lei

17.
Metalli- non ferrosi non

lavorati

Totale Generale

168

762

247

201

4.249

1.768

19.716

9.265

3.651

32.632

2.140

226

1.999

127

1.581

3.091

6*431

1 >303

230

205

989

398

251

5.764

2.409

27.145

10.872

4.342

42.359

18

1

22

29

31

21

34

19

32

22

22

16

48

39

20

26

29

4

23

16

15

19

20

21

16

24

20

17

17

14

13

21

18

19

18

29

8

18

30

-3

52

59

59

37

41

20

37

22

30

61

25

36

36

38

17

19

30

22

11

34

18

40

20

29

23

18

18

7

38

28

13

22

19

17

21

19

Fonte ; UNCTAD, cited in G. Sacco "Industria e potere mondiale"



Tab, 72 - Quota delle esportazioni di petrolio sulle

esportazioni totali (%)

1973 1978

EAU 96.6 94.9

Bahrain 69.0 79.9

Algeria 83.1 91.7

Irak 94.4 98.6

Qatar 97.2 99.0

Kuwait 91.3 90.8

Libia 99.9 99.7

Egitto 5.5 49.7

Arabia Saudita 99.8 99.7

Siria 21.5 62.1

OAPEC 89.9 95.7

Fonte : stime basate su dati OAPEC, Secretary General 's

Sixth Annual Report, Kuwait



Tabella 73 Tunisia : tendenze recenti della strut tur.-i s< ; t. tori .-il e i U ; 11 ' t ivlnwt ri ; i nvini fai I urii r. i

(valore aggiùnto in ^ n<;ll ' industria moni l'alluri cm)

•Rettori produttivi alimentare tesali e

paesi

bevande e

tabacco

1976 1976

paesi industrializzatis

- Francia

- Italia

paesi di recente in

dustrializzazione!

- Grecia

- Israele

-Jugoslavia
- Portogallo
- Spagna

paesi in via di indù

strializzazione t

°
non esportatori di

petrolio
a) di medie dimen­

sioni demografiche
- Marocco

- Sudan

b) di grandi dimen­

sioni demografiche. ,

- Turchia

° esportatori di

petrolio
a) di medie dimen­

sioni demografiche
- Algeria
- IinK

- Siria
- Tunisia

o) di grandi dimen­
sioni demografiche
- Egitto
- Iran

13

13

16

11

9

17

27

41

41

29
37

17
14

16

10

20

13
15

13

11

33

49

55 17

29
20

e abbi»*

gliamen
to

1976 1976

meccani chimica

co

19761978 1976 1978

35 32 6 9
27 27 11 9

50 28

65 26

21

14

6

14

29

17

14

19

10

14

36

23

18

23

33

10

34

34

8

14

26

18

14

18

18

15

29

19

20

26

36
16

2B

13

10

26

24

23

20

6

3

11

11

34

8

20

9

8

17

e

13

21 10

20 9

20 11

7

11'

6

2

3 3
7 22

12 13
10 5

9

10

12

12

12

9

3

23

4

4

4

17

*8

7

, : altre manifatture

1976 1978

38 35

35 40

38

39

43

32

32

36
30

14
3

25

13

37

42

42

37

41

32 34

?9 11

22 24

39
30

29
34

31

56

World Bank e tab. 5 (I dati del 1976 sono basarti su stime a prezzi del 1970} quelli del 1978 su prezzi dek 1975)



Tabella 74 (a) -

^ PaeSl medlterranei (1970) : ^ota del ^rsi oaesi extra^di^n^

Paesi

industria-;

lizzati

PVS CEE

Europe del

l 'Est+URSS USA Giappone

SPAGNA  

FRANCIA

ITALIA '{ 1959}

malta

YUGOSLAVIA
'

.
ALBANIA

GRECIA

TURCHIA ^1572)

CIPRO. .

% 

STRIA

LIBANO

EGITTO .

LIBYA

TUNISIA

ALGERIA-

MAROCCO"

jSRAELE

GIAPPONE

USA .

URSS.

CEE

MONDO

72,a

75,9

70.6

90.0

69.1

83,3

79.2

83,2

51.1

62.2

48,9

76.7

84.8

86,7

79,6

86,1

25,7

21.2

23.3

5,6

.10,2

10,9
'

7,8

10,0

24,2

27.4

18,7

13,4

8,5

6,9

9,8

4,5

40.3

54.1

45.7

73.0

46.4

49.8

44.9

55,7.

26,9

38.2

28,7

51.3

58,3

69 *3

56.1

'47,1

1,4

2,4

5.6

3,2

20.6

5.2

13,0

6.7

21.7

8,6
'

29,3

7,9

6,6

'5,4
' 8,9

2.3

19,0

10,0

10.3

3,2

5,6

5,S

19.4

6,0

3,5

10,3

. 6,1

13,S

17,0

8,0

11,3

22,2

Fónte :
M. Papayannakis, op. cit.



Tabella 74 (b)

Importazioni dei paesi mediterranei ( 1979 ) : Quota dei divedi paesi extnwnediterrari
(Mondo » 100) .

SPAGNA

FRANCIA

ITALIA(1959)
MALTA •

YUGOSLAVIA

ALBANIA

GRECIA

TURCHIA ( 1972)
CIPRO-

Paesi

industriali

zzati

58.5

71,7

66,0

90.6

PVS

38,7

26,.6

28,5

6,7

13,9

24.0

26.1

14,6

26,8

17,1

10,6

8,2

12,7

7,5

20,5

3,8

CEE

35,9

50.0

45,2

72.1

40.7

43,6

35,1

46.8

36,1

44,9

38,7

56,4

55,8.

57,8

50,2

36,2

Europe del
l 'Est+URSS

2,2

3,1

4,9

2,1

24,8

6,2

12,4

M

15,3

8,8

9,4

7,0

3.3

4.4

4,9

1,0

USA

12,4

7.6

6,9

5.7

7,6

4,9

7,2

5,5

4,0

.12*,0

17,8

6,3

6,0

8,7

5,6

20,2

Giappone

60,8

69,5

61,4

77,8

52,9

72,8

75,3

-83,5

79,6

87

73,5

76,3

SIRIA

LIBANO

EGITTO

LIBYA

TUNISIA

ALGERIA

MAROCCO

Israele

GIAPPONE

USA

Ì#SS
CEE-

MONDO

Fonte M. Papayannakis, op. cit.



Il i
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Tabella 75 (a) Esportazioni dei paesi mediterranei (1970) : Quota dei diversi paesi
extra-medi terranei (Mondo - 100)

Paesi indu­

strializzati PVS

22,0

19,8

14,7

10.0

11.1

7,5

10.2
*

32,4

23.3

68,0

XS,S

3,7

20.4

7,1'

9,5

16,3

CEE
Europe del

l 'Est+URSS •USA

14.1

5,4

10.2

Giappone

c

mLe

SPAGNA"

^RANCIA

ITALIA. ( 196?)
MALTA

YUGOSLAVIA

ALBANIA

GRECIA  

TURCHIA (1972)

; SÈRIA
'

. L£EANO

EGITTO
'

LIBYA

; Tunisia

; ALGEra^ -

MAROCCO

ISRAELE

GIAPPONE

USA

URSS
'

CEE

MONDO

74.6

75,9

78,5

76.7

56,4-

75.8

75,4

55,4

44',1.

22,0

22,4

96,3

68,8

84^3
80,2

78,8

46,3

54.1

45.7

73.0
'

46,4*

49.8

44.9

55,7

32.6

13.2

H. 7 -

,

86.1

l

60.7

73.7
'

67,5

37.8

2,8

'3,7

5.4

0,4

32,2

16,6

14,2

10,9

18,0

7.5

56,4

0,0

9;&

7,7

8,1

2.6

5,3

7,5

"9,6

0,4

4,9

2,7

1,0,0,8

19,2

3,2.

C
,

?.

4,2

Fante : M. Papayannalcis, op . cit.

-'  I



Tabella 75 (b)

Esportazioni dei paesi mediterame1 (1979) : Quota dei diversi paesi extra-mediterranei

Paesi in­

dustrializ

zati
.

PVS

28,8

22.5

20,8

13,2

.16,4

26,8

20.6

47.7

12,7

66.2

10,0

4,9

11,4

2,6"

13.3

12,0

CEE-

48,0

52,9

49.3

69,9

28,9

'49,1

48.5

32.7

52,0

11.6

50,7'

42.8

58.4

37.7

59,2

37.5

Europe del
l 'Est+URSS >USA

Giappone

SPAGNA .

FRANCIA

"ITALIA ( 1969)

MALTA

^YUGOSLAVIA

ALBANIA

GRECIA

TURCHIA (1572)

CIPRO

SIRIA

LIBANO
"

•

EGITTO

LIBYA

TUNISIA

ALGERIA ;
* '

f

MAROCCO

•ISRAELE
.

GIAPPONE

USA

URSS

CEE

MONDO

66.8

73.0

73.9

76,3

43,3

62,5

65,7

40.7

70.5

20.3

69.6

92,6

85.8

93.9

74.4

73,3

3.0

4.1

3,7

1, C

35,6

13,3

5.0

14",1
'

5,6

18,2

2,5

1.2

3.1

10,5

0,7

7,0

4,9

6,5

5.5

5.6

4,6

1,4

9,6

5,4

3,4

40,7

8,8

50,7

2,2

17,4

Fonte ;
M. Papayannakis, op. cit.



Tabella 76 : Importazioni per classe merceologica

Paesi Anno

o
o

a «

S 0!
"

-P

<D -

T3 O

• S O
T> > -P

u c a> -H
St 'ri £ ffl

o
•ri

U -e
bp -H
05 3

"8
_

2 I «

I

<U 0 C/5

t %
a o

o
•p

<0
-p

U
il
•P

co

a
•p

<U -H
Cfi

•H"
 p •

I
u la

•H

o
•rH

E
•ri

o

-P
-P

"8
IO

O
-P

CO <D
O T3

W *r4

cu c/5

9) Cfl

 P -P

O N
O N

V
c

cu

£
0) .

*H
*

00

03 £
Cd <o

•' * Oh
^ -H O

e. i -H

tS- e cn

GRECIA .

PORTOGALLO

SPAGNA

CIPRO -

MALTA

JUGOSLAVIA

ITALIA

ALGERIA

MAROCCO

^TUNISIA

LIBIA

EGITTO

GIORDANIA

LIBANO

SIRIA

TURCHIA

ISRAELE

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1973

1968

1975

1968

1976

1968

1975

1968

1976

1968

1975

1968

1973

1968

1975

1968

1976

1968

1976

12,19

7,98.. .

13,40

17,64

14,56
10,55

15,71

23,98

29,21

24,10

7,98
9,48

'19,79

1^,47

17,73

15,24

25,98
29,47

23,60
13,43

13,77

17,12

33,54
27,88

22,17

.25,67

17,17

20,83

21,36

0,33
7,34

12,03

16,07

9.50

6,91

14,77

11,65

16,26
14,05

2.20

1,37

4,37
1,95

11,03

9.41

18,72
13,05

4,53

3,95

9.37
5.30

9,07

6,60

2.38
2,69

8,33
6,18

2.51

9,45

8,98

4,91

3.42

6,41
4.31

9,90

5.21

7,21

20,39

8.41
16,04

15,46
29,45

8,49
15,16

5,89
8,80

5,45

14,67

16,33

25,.82

1,54

1,57

5,56
10,85

2,99

11,67

2.93

1.94

7,34
5,73

10,64

6,10

4,79

11,16
6,51

8.42
17,45

5,86

8,96
8.28

9,48

11,75

10,52

9,25

9.75

8,60

6,68
6.29

10,47

10,73

7,51

8,27

9,90

8,70

9,53
8,10

8,96

6.76

5,18
3,72

11,43
9,56

5,21

3,62
9,36

10,30

11,68

19,84
14,07

6,64
10,81

42,24

41,42

29,93
24.69

25.92

20,72

24.93

16,13

19,79

19,17

35.90

33.70

17.91

18,08

32T53.

38,53

27,24

23,74

29,07

34,47

34,99

34,27

24,42

30,41

19,53
25,40

21,2T

23,30

44,94

34,34

25,55

11,34

19,72

14,93

23,99

18,20

17,27

15,95

36,65
34.14

33.15

39,48

23,93
21,80

19,32

18,02

30,74

31,91

21,88

17,50

26,27
26,77

.40,73

40,25

14,43

20,19

31,76 26,34

30,54
: 34,21_
_

- 23*, 90
23,03-"

19,54

21,92

38,43
55,15

Fonte :

Buresti, Iovane, Tenenbaum, "L 'Italia e 1 'integrazione con i

paesi dell 'area mediterranea" ,



Tabella 77 Esportazioni verso la Ce ed i paes i dell 'area mediterranea. Anni 1968-1976

(Incidenza percentuale sul valore complessivo delle esportazioni )

Eaesi Arno'. Ce

Europa
merid

.( 1)

Nord

Afric

a( 2)

Medio

Oriente

(3)

2,02

2,69

0,96

0,89

0,63
1,46

1,97

23,42

1,72

0,15

1,46

0,91

2,05

2,63

Totale

area mediterranea

Grecia .

Portogallo

Spagna

Cipro

Malta

Jugoslavia

Italia

Algeria

Marocco.

Tunisia

Libia

Égittor

Giordania

Libano

Siria

Turchia

Israele

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1976

1968

1973.

1968

1976

1968

1976

1968

1975

1968

1976

1968

1976

1968

1973

1968

1975

1968

1976

1968

1976

52,05

49,98

16.65
5T, 47

40,33

46,43

34,84
33,25

55,60
69.05

33,08

27,07

40.06
47.82

82,60
64.66

66,75
46, *8

50.47

51.83

84,27
49,51

13,41
21.67

0,42

3,66

12,00

11,64

19,06
47.48

43,79

49,23

38,45
36,56

7,23

2,44

2,00

2,52

0,66
1,70

6,60
3,72

2,07

0,27

3,47

2,03

6.59
5.07

1,44

9,94

5,33

7.09

5,50

16,33

6.15

5,90

5.60
6,41

7.10

0,28

2.72

2.16

1,55

12,09

4.08

1,96

4.73

2,23

3,34

7,88

0,91

1,02

3,63
6,17

1,14

6,29

6,17
11,43

3,24

3,22

3,07

3,49

1,93
1,59

2,41

0,63

9.96

4,41

0,03

0,07

.1,91

2,31

0,12
1,73

7,13

11,80

3.97

1,57

0,55

1,62

0,08

3,08

2,82

0,40

1,64

1,75

1,97

22,18

13,70

7,96

9,17

25,60

8,05

6,41

4,72

0,57

0,51

12,59

25,42

6.36

8,19

4,92

15,72

9,71

35,04

9,96
17,11

8,17
13,33

12,49

11,76

3.37

11,53

7,74
• 14,65

13,55
45,03

6,55
29,19

9,25

19,7^-

30,24

17,74

17-,81
23 «1-3

3l
'

;
'

T2
•

34,46*

11,08.
. i 9r3?.

5,29
• 7,48

*

1. Grecia, Spagna, Malta, Jugoslavia

2. Algeria, Marocco, Tunisia, Libia, Egitto
3. Libano ; Siria, Turchia, Israele

Fonte : cerne in tabella 76



b 70 - Ra orto esportazioni-importazioni per prodotti non agr co

Paesi 1967

0,13

0,67

0,27

0,25

0,29

0,65

1,13

0,58

0,50

3,03

0,35

0,13

0,42

0,13

0,03

0,70

1968

0,14

0,63

0,36

0,28

0,31

0,64

1,23

0,51

0,63

3,37

0,44

0,14

0,29

0,15

0,09

0,52

1969

0,18

0, G6

0,38

0,21

0,29

0,64

1,1S

0,48

0,59

3,74

0,55

0,13

0,27

0,15

0,11

0,49

1970

0,18

0,59

0,40

0,26

0,23

0,53

1,07

0,74

0,48

0,60

5,52

0,44

0,08

0,30

0,23

0,12

0,48

1971

0,17

0,60

0,54

0,20

0,36

0,53

1,14

0,74

0,50

0,53

4,84

0,38

0,08

0,31

0,25

0,15

0,46

1972

0,22

0,62

0,52

0,20

0,48

0,67

1,17

0,99

0,56

0,50

3,38

0,51

0,17

0,33

0,28

0,11

0,52

.1973

0,30

0,65

0,50

0,19

0,53

0,63

0,99

0,93

0,64

0,56

2,68

0,66

0,16

0,38

0,29

0,18

0,45

1974

0,34

0,55

0,43

0,20

0,46

0,52

0,84

1,40

1,01

0,79

3,60

0,43

0,33

0,59

0,17

0,41

1975

0,31

0,57

0,45

0,36

0,54

0,52

1,05

1,37

0,67

0,61

2,00

0,26

0,20

0,56

0,12
0,43

1976

0,30

0,47

0,47

0,31

0,52

0,68

1,00

0,57

0,49

3,59

0,30

0,29

0,40

0,13

1,04

Grecia

Portogallo

Spagna

Cipro

Malta

Jugoslavia
Italia

Algeria
Maixxco

Tunisia

Libia

Egitto
Giordania

Libano

Siria

Turchia

Israele

Fonte : v. tab. -j,
! .



1

Tab* 79 Struttura delle esportazioni in alcioni paesi medi­

terranei (7o)

Combusti Altri pro­

bili, mi dotti pri-
nerali e mari

metalli

Tessi- Meccani Altre mani-

le e ca e fatture

abbi- mezzi

glia- di tra

mento sporto

Paesi indù 1960 1978 1960 1978 1960 1978 1960 1978 1960 1978

strializza

ti :

- Francia 9 6 18 18 10 6 25 36 38 34
- Italia 8 7 19 8 17 12 29 33 27 40

paesi di re

cente indu­

strializza­

zione :

- Grecia 9 18 81 36 1 17 1 3 8 26
- Israele 4 1 35 17 8 6 2 10 51 66
- Jugoslavia 18 9 45 19 4 8 15 32 18 32
- Portogallo 8 4 37 23 18 29 3 14 34 30
- Spagna 21 5 57 22 7 6 2 25 13 42

Paesi in via

di industria

lizzazione

0 Non espor­
tatori di pe
troli

- Giordania 0 32 96 30 0 5 0 2 4 31
- Libano

.. 4 .. 32 10 ..
17

.. 37..

- Marocco 38 41 54 36 1 11 1 1 6 11
- Siria o 66 81 26 2 3 0 2 17 3
- Sudan 0

*

5 100 95 0 (. ) 0 (. ) 0 (. )
- Turchia 8 6 89 72 Ó 15 0 1 3 6
0 esportatori
di petrolio
- Algeria 12 97 81 2 0 0 1 0 6 1

- Arabia

Saudita 9510 5 0 0 (. ) 0 0 0 0-/
- Egitto 433 84 38 9 21 (. ) 1 3 7

'

- Irak 9799 3 1 0 (. ) 0 (. ) 0 (. )
- Iran 8895 9 2 0 2 0 (-) 3 1

- Kuwait
.. 90 ..

1 .. 1 .. 3 ..
. 5.

- Libia 100100 0 (. ) 0 (. ) 0 (. ) 0 (f)
- Tunisia 2444 66 18 1 20 1 3 8 15

*

Fonte : World Development Report 1981.



Tabella 80 Commercio di fibre tessili
,
tessuti e manufatti

Inportatrice

Paese esportatore

Italia

Grecia

Portogallo

Spagna

Turchia

Marocco

Algeria

Tunisia

Libia

Egitto
Siria

Mondo

1976

11.324.433

241.856

277.207

281.855

221.036
65.566
1.598

23.607

• • f f

212.584

36.443

1980

3*540.847
438.812

554.784

379.621

295.296

108.557

862

64.209

14

144.215

4.956

Fonte : 0CSE

tessili (migliaia di dollari )

1976

693.183

202.279

153.307

122.238

1^7^210
53.359

3.131
; 25.908

174

29.843

2.152

CEE

1980

2.583.803

420.327

397.744

313.807

269.960

102.450

618

59.252

14

90.701

4.777



Tabella 81 Commercio di calzature (migliaia di dollari )

Inportatrice Mondo

Paese esportatore 1976 1980

Italia

Grecia 754.272 3.710.873

Portogallo 58 «356. 79*801

Spagna 35.708 140.125

480.454 558.428
Turchia

*^5Marocco
~

Algeria
9.167 16.516

Tunisia
8-599

Libia

Egitto 7

Siria
10-865 146

326

Fonte : OCSE

CEE

1976

II. 193

i23.62I
12.978

160.997

58

6.467
II

I.85I

2

361

1980

2.535.821

46.558
91.107

328.180

102

16.237
5

8.589

142

294



Tabella 82 Conmercio di cuoio
,
manuftti in cUoio e pelli

Importatrice Mondo

Paese esportatore 1976 1980

Italia 1.108.937 $55.425
Grecia 58.507 134.542
Portogallo 6

^ 3I0 I4 #4I9

Spagna 123.351 281.754

Turchia
<###

. 137
Marocco 1.283 12.250.

Algeria 2.153

Tunisia
.. . . . . .

I6.34I
Libia

.. . . . . .
506

Egitto 4.083

Siria 711

Fonte : 0CSE

(migliaia di dollari )

I :

CEE

1976

86.859

52.678

3.025

72.431

147

932

5.898

1.769
2

86

430

1980

411.274

99.636
11.092

232.002

116

12.081

2.152

16.341
506

3.811

708



Tabella 83 Commercio di combustibili
,
lubrificanti e simili

Imporfr.atric e

Paese esportatore

Italia

Grecia

Portogallo

Spagna

Turchia

Marocco

Algeria
Tunisia

Libia

Egitto
Siria

Mondo

1976

13.170.145

149.531

38.740

» 32.320

16.209

17.742

4.653.938
334.102

9.554.039

413.463
689.056

1980

I. 901.054

555*955

175.301

450.251

L7.239

8II49

13.523.100

994.005

19.656.497
3.724.693
1.328.684

Fonte : 0CSE

1976 3-980

631.673
83*429

2.562

159.808

23.948

2.881

2.263*404
132.878

4.479.165
525.214

656.793

I. 081.064

326.940
99.880

357.377

16.304
65.852

5.447.099

556.292
8.824.341

2.353.132
1.229.626



a e a p

Importatrice

Paese esportatore

Italia

Grecia

Portogallo

Spagna

Turchia

Marocco

Algeria
Tunisia

Libia

Egitto
Siria

Mondo

1976

34.470.769
127.161
95.391

522.169

43.659
38.856
10.196
62.569

• • • «

57.360
2.209

1980

3.944.188
88.605

170.625
958.197

19.678
49.885

19.303

185.996
82.327

10.352

315

Fonte : 0CSE

1976

2.615.002

56.472
61.156

199.551

8.116

14.667
4.118

57.244
18

7.059
8

1

1

1
 

<

CEE :

198 ti

2.612.253

69.188

133.no

583.402

15.851

42.834

10.642

171.070

48.091

7.632

310



Tabella 85 Commercio di fertilizzanti manufatti (migliaia di dollari )

Inportatrice Mondo Cee '

Paese esportatore 1976 1980 1976 1980

Italia

Grecia

Portogallo
. . .

17.370 .27.821 11.537 27.052
Spagna 60.936 53.147 29.683 28.627

22 69 22
Marocco

16.570 4.068 4.238 4.068
Algeria I

|Tunisia
30.486 30.666 98.449102.072

Libia

ESitto 1.238 1.007I. 0I9
Siria

1.249.848 90.171 48.999 32.310

2 335 3 982 336 2 868

Fonte : OCSE



Tabella 86 Commercio di fertilizzanti naturali (migliaia di dollari)

Inportatrice Mondo CEE
| ;

Paese esportatore lgQ0
'

lg80

Italia

Grecia 2,056 447 425

Portogallo 1

Spagna 5 5

248 2.428 235
Turchia

Marocco 1 ~

Algeria 495.610 697.399 299.945 421.244

Tunisia 65.256 20.495 7.573 7.524

Libia 61.260 39.113 24.323 27.725

Egitto
Siria 2.565 926 373

10.929

Fonte : OCSE



Tabella 87 Commercio di ferro
,
e acciaio (migliaia di dollari)

Importatrice Mondo

Paese esportatore 1976

17.276.772

165.932

44,730

650.070

I5UI0

18.620
610

4.782

CEE  
'

:   ;
1 \

'
I r'

1980 1976 1980

I.631.350
102.874

38.725

763.796

35.477

4

12.845

II

11.445

2.105.610
148.550

66.510

1.133.808

41.035

7

12.846

30

12.334

1.133.710

73.014

16.068

339.606

4*063

21.159

19

23

4.882

30

Italia

Grecia

Portogallo

Spagna

Turchia

Marocco

Algeria
Tunisia

Libia

Egitto
Siria

Fonte : OCSE



Tabella 88 Cormiercio di macchinari e mezzi di trasporto (migliaia di dollari )

Inportatrice Mondo CEE 1

Paese esportatore

Italia

Grecia

Portogallo

Spagna

Turchia

Marocco

Algeria
Tunisia

Libia

Egitto
Siria

1976

106,475,724

126,315
229,824

2,145,036

22,529
3,355
2,034

10,377

4,043

20,024

1980

16,335,390
67,848
508,084

4,122,055

21,497
42,739

11,490
42,342
19.672

24,237
9,407

1976

5,620,797
43,707
148,732

977,311

15,985
7,030
5*914
5,822
1,879
7,313

2,410

1980

10,782,969
60,607
390,929

3,532,825

18,080
42,600
11,235
41,314
19,527

24,091
7,027

Fonte : OCSE



Tabella 89 Esportazioni di prodotti manufatti selezionati
,
1980

(migliaia di dollari)

Esportatore Prodotti Fertilizzanti Ferro e

chimici lavorati acciaio

STATI UNITI

GIAPPONE

FRANCIA

GERMANIA OCC .

GRECIA

ITALIA

PAESI BASSI

PORTOGALLO

SPAGNA

TURCHIA

REGNO UNITO

JUGOSLAVIA

MALTA

CIPRO

12,933.362 784.653 1,350.231

2.'036 Iò93 17,776 4.731.258

9 i, 119.890 228.*224 5.015.178

I7.455Ì. I37 443,083 8,040,295

88,605 3.982 148,550

3,944.188 90,171 2,105,610
.9.524.458 447,698 1,784,441

170,625 27,821 66,510

958,197 53.147 I.'I33,808

19,678 22 41.035

8,076,383 101,046 1,429.900
199,195 53.171 102,022

2.497 9 325

3,016 472

49.885 4,068 7
MAR0CC0

12,84619302
fiLGEsaA '

185,996
'

102*072 30
SIA

82^27

IO 5352 I.019 12-334

13.802 12.792 115

I. 30I 4

397
626 14 460

218 179 67

6.730 148

1,134 15

2,022 23

91 139

692
'

II

6.251
74

18,153 5

396-995 108,333 16.724
I

EGITTO

SUDAN

SIRIA

SRAELE

GIORDANIA

IRAK

ARABIA SAUDITA

YEMEN

YEMEN DEL SUD

KUWAIT

BAHRAIN

ABU DHABI

DUBAI

EAU

QATAR

MUSCAT & OMAN

IRAN

Fonte : OCSE



Tab. :
.

S<3 Produzione di acciaio grezzo nel 1985

nei paesi mediterranei non Cee (dei 9) .

(in milioni di tens)

Spagna da 20 a 21

Grecia 3
*

Portogallo 1

Algeria da 2 a 3

Tunisia 0,230

Libia 1

Egitto 2,5

Siria 0,3

Libano 0,3

Giordania 0,4

Irak 1,250

Qatar 0,4

Arabia Saudita e stati del Golfo 1,0

Jugoslavia 7,5

Turchia
'

7,0

Totale da 47,5 a 49,5

Fonte : "Picture for 1985 of the World Iron and Steel

Industry", UNIDO ICIS 161, pp. 10-13.



Tabella 91 Tunisia : evoluzione della produzione mineraria

1976 - 1981

(migliaia di tons)

Prodotti minerali

1976 1977 1981

Fosfati

Minerali di ferro

Piombo

Zinco

Petrolio

3.294

511

17.3

13.4

3.616

343

16,5

12,9

4.800

6.500

480

24,7

32,9

6.000

(1) Stime

Fonte : "L'Action1 ', Tunis



I

Tabella 92 Tunisia : capàcltà produttiva ed- esportazioni chimiche

(tons all 'anno)

Capacità

produttiva

Produzione

1980

Esportazioni
1980

Acido fosforico

TSP

DAP

MAP

Nitrato di amnónio

580.000

600.000

330.000

100.000

300.000

475.000

585.500

224.500

67.000

367.500

512.000

203.000

60.000

Fonte : "L'Action", Tunis



gabella 93

Tunisia : Evoluzione della produzione di tessuti , 1976-1981

1976 1977 1981

- Filati di lana (t)

- Filati -di cotone (t)

- Tessuti di lana

(milioni di m)

- Tessuti di cotone

(milioni di m)

- Filati misti (t)

- Articoli di maglie­
ria (t)

•

- Confezioni (n. pezzi
in milioni)

3.775

. 8.000

4,8

44,0

n ,
d.

5.500

'

41,9

3.888

10.000

4,9

4632

347

6.000

48,1

4.376

24.400

5,5

80,2

8.860

83,9



Tabella 94

Algeriar Struttura derli investimenti industriali pianili cat :

Idro carburi

'

Altre attività estrattive

• Elettricità

ilanufatture

- di..'. cui :macchinari meccanici

ed. elettrici

Siderurgia

chimi ca

materiali da costru­

zione

alimentari

tessili

cuoio

legno ,
carta e diversi

attività artigianali
e locali

Piano

1974-77

Totale industria

Piano

1970/73

Piano

^•oO-C'

40,6

2,3

3.2

53,9

13,0 •

12,2

8.3

8,5

3,1

3,0

0,4

3,5

M',9r
'
*

100,0

C
w -

36, S

5.7

5,

51,5

10,3

15,3

4,1

7,5

3.8

4,1

0,5

.

r 131

100,0

41,9

V

^b, o

5,5

12, C

5.3

6,0

7.4
'
* O
T f s

s* T
i

2 c
w

j ^

100,0

FonH : . . . : Pian Quiadriennal 1970-73 2° Pian 'Quadriennal

1974-77; .

Pian Quinquennal 1980-84



Tabella 95
'

\
11 • •, .

'1
«

Algeria : . indici della produzione industriale nelle imprese pubbliche (1974 = 10Ò)

Idrocarburi

Industrie estrattive

Industrie manuf atturiere

Siderurgia e meccanica'

Materiali da costruzione

Chimica

Alimentari

Tessili

Cuoio pelli

Legno e carta

Indice generale

1973 1974 1975

104,3 10Qr0

96.3

I

; 106 f
2

|104,8

101,3

148,1

85.4

i1° 1t7

! 62,2

108f8,

100 0
f

100,0

100,0

100
T
0

100,0

100t0

100,0

100,0

100,0

104,3

102,1

119
1
0

137
^
2

130r7

118.5

95,9

117.6

90,9

11819

1976

108,6

97,5

133,3

153,2

166,5

125t6

109,0

127 f 2

107 f 5

164,8

1977

110
.
2

99,4

144,8

164
^
2

228,4

•147,0

114.3

119.4

110
.
1

185.2

1978

129r4

110,7

165,6

202.9

311,1

151,5

118,1

135,1

121.4

191.5

1979

148 7
.

124 8
.

206.5

310 9
^

347 8
.

145,1

118 1
1

154.6

136 9
.

223,5

!103
f
9 100,0 111.5 121,8 129,6 149,8 180.5

Fonte : Ministère de la Planification et de l 'Aménagement du Territoire.



.Tabella Sft - Efotto
'

i :

' /    . ,

' v .

Distribuì one dei progetti approvati e degli investimenti
' di dapitalfe :

secondo il sistèma di operazione, firiò al 31/12/1981

valori in milioni di L. E.

Sistema di ;

operazione

N° dei Attività Per cento

progetti di capi-  = :

"

progetti4 Attività
+-ai p

di capitale

Progetti interni 1266

.

360

T52T

Progetti speciali "Etee zonefev 63
Protetti generali "Free zones" o07Progetti m
Totale progetti "Free zones"

Totale Generale

liOl»3.3
357.9
238.7

596.6
"

TCTTiT

77.9 87.1
3.9 7.7

18.2 5.2

22.1 12.9

mtr

Fonte : - Governo egiziano .

! A
H I



; Tabella 97 - Egitto  

"* f Distribuzione dei progetti approvati per settori di attività e per, fonte degli investimenti di

capitale fino al: 31/12/1981
l. .

-Valore in 'SiXiohi-di. ÙR

Investimenti di capitali

Settori di attività
N° di

progetti

Valuta.

locale

Valuta

èstera

P^r ceftto degli ipvèstimenti
'

Quota
ai capitale . .

• '» i f - •.
> percentuale
nel capitali

.

Totale

Valuta,, t .

l'cfcale

Valutat _

estera
Totale

Industriali •

1. Filato e tessili^ 67
2. Alimentari

.
100

3. Metallurgia .39
1». Meccanica •

63

5. Minier^è 5
6^ Costruzioni 60

7 • Chimica 117
8. Farmacologia ;

• 12

9» Petrolio 5

10>Iieigno

Non-industriali

• 1. Agricultura f 85
2. Edilizia residenziale 63

3. Contratti 122

3* Consulenza tecnica ^

5» Trasporti e corrmunicaz .
22

6. Investimenti 177.
7 «

Banche 76
8. Turismo .

116,

9.Sanità J
,

25

lQ.Sèrvfzi • l»5

^06

lì;?
152Ì7

51»,3
1810
131,5
I65

7
2

1218
f

V
11.2

"TIoJT

91r0
11115
66I3
72.6
9,7

105,6
253,1
12.7

12,6
2^3

"T^TT

183.5
183.3
219ÌO
126J9
27,7
237,1
ia8h
25,5
IV, 3
35*5

-wirjr

5o,o
39,2
69,7

65,0
555
Wt
5o?2
n

f
9

31,5

50.0
6018
3013
57.2
35 f0
i*l*»5
6o,5
1»9,8
88jl
68,5
TÙT

100.0
100.0

100.0

100.0

100.0

100,0
100.0
100.0

100.0

100,0
loòjo

li

$
r
5

5,9
10,b

tf
fU

79

Totale

130,k

71,1
i»8,$

"Ì6Q~
 rór

9rh
329,8
3lU;i
256,7

, 26.2
38,2

imp

85,7
ìoijo
65,3
6;o
32,6

352,U
263,0
256,2
2U, 3

157,5
TTOT

216.1

172 .
1

Hi»,2
9jU

1*2,0
682.2
577.1
512.9
5015

195,7

60,3
l»l«3

1»2,8
36,2
22,k
1*813
51»Ih
50,0
51,9
19.5
w

39,7
58.7
57,2
63.8
77,6
51 7
U56

1
8o*i>!

8o,5
t

100.0

100,0
100,0
100(0
100,0
100J0
•100,0
100.0

100,0
100,0
toòJcT

V
U,3
2,8

I
2

1.0

J916

li»,3
.12,7
1*3

u.'a
T$"

100
^
0

totale

Totale -Genferale l»òl*3,3 ^0 loo^F

Fonte : governo egiziano



Tabella 98

Quadro riassuntivo dai saldi delle

, v*5- ( in miliardi

Paesi OPEC

, di cui, in surplus

in deficit

Paesi industriali

di cui, in surplus

in deficit

Paesi in via di sviluppo non OPEC

di cui, importatori di petrolio

esportatori di petrolio

Europa orientals e Cina

Totale dei surplus mondiali

Totale dei deficit mondiali

° valori stimati

correnti a livello mondiale

dollari)

1980 1981 1932°

105 60 -2

105 78 - 28

0 -18 -30

-65 -30 3

15 36 53

-81 -66 -50

-69 -83 -74

-60 -63 -55'

-9 -20 -19

r3 -5 -4

125 117 83

-157 -175 -160

Fonte} Morgan Guaranty Trust Company, World Financial Markets, maggio 1982



Tabella 99
T

Ruolo dei paesi arabi nelle operazioni di prestito sull'Euromereato

( in miliardi di dollari)

Paesi industriali PVS non Opec

Sindacati guidati da

banche arabe 1978 1,4 2,4

1979 2,2 2,2

1980 3,3 3,2

1981 10,5 10,2

Sindacati guidati da. 1978 5,1 9,0

banche arabe in % di 1979 7,9 6,3

tutti i crediti sinda 1980 8,4 13,5

cati concessi 1981 23,9 56,3

Fonte, World Financial Markets?



Tabella 100

Banche arabe nel mercato internazionale dei crediti sindacati

(periodo gennaio,maggio 1982, valori in milioni di dollari)

Gulf International Bank

National Commercial Bank

Arab Banking Corporation

KFTCIC

Saudi International Bank

National Bank of Kuwait

Arab Bank

BAH

fliyad Bank

KIIC

Arab Latin American Bank

Saudi American Bank

UBAF Group

Altre banche con àn peso relativo

inferiore al 2/0

TOTALE

N.prestiti

31

10

10

13

13

16

6

10

6

5 .

7

9

10

93

Ammontare1

614,42

542,94

437,81

397,65

299,88

234,09

139,51

138,51

130,28

128,67

113,98.

98,42

87,29

1.045,79

4.409,24

*

Fonte : Financial Times



Tabella 101

Graduatoria dai primi dieci paesi con la più elevata percentuale di

aiuti finanziari per lo sviluppo in relazione al loro PIL ( colonna 1>

graduatoria ; colonna 2 » aiuti al paesi in via di sviluppo in del PIL )

Paesi 1974 1977 1980

Qatar 1 9,25 3 7,91 1 4,80

Emirati Arabi 2 7,05 3 8,49 2 3,96

Kuwait 3 5,81 1 10,02 3 3,88

Arabia Saudita 4 4,45 4 4,10 4 2,60

Iraq 5 3,98 5 2,12

Libia 6 1,26 8 0,65 6 0,92

Iran 7 0,88

Svezis 8 0,72 5 0,99 9 0,76

Olanda 9 0,63 6 0,86 7 0,99

Francia 10 0,59 9 0,60

Norvegia 7 0,83 8 0,82

Danimarca 9 0,60 10 0,72

Canada 10 0,50

Fonte : OCSE -



Tabella 102

Istituzioni arabe per l 'assistenza allo sviluppo

distribuzione % dei prestiti per .gruppi di paesi nel 1977

Paesi P^esi africani Paesi asiatici

arabi non-arabi non-arabi
Àlgri

% % % %

Istituzioni nazionali

- Abu Dhabi Fund 79.9 4.1 16.0. 0

- Kuwait Fund 69.1 10.2 20.6 0

- Saudi Fund 53.2 9.7 33.6 3.5

Istituzioni regionali

- BADEA 0 100.0 0 0

- Arab Fund 100.0 0 0 0

- Islamic Bank 63.7 .26.4 9.9 0

Fonte : IMF Survey 1979



Tabella 103

Spese per lo sviluppo nei paesi arabi nel 1977,

( in dollari ) confrontate con le spese complessive

Paesi

Algeria

Abu-Dhabi

Bahrain

Egitto

I rate

Giordania

Kuwait

Libano

Lib .ja

.Marocco

Oman

Qatar

Arabia Saudita

Sudan

Siria

Tunisia

Yemen del nord

Yemen dèi sud

TOTALE

Popolazióne

(in ,000)

17,3

0,5

0,26

38.1

12
r
2

2,9

1,05

3,0

2,5

17.2

1,5

0,23

8,0

17,5

7,5

5.8

6.9

1,8

144,24

Spese

conplessive

12,715,3

4,750.0

627,5

18,018.0

13,630.0

1,529,0

6.631,5

684.0

7.150.2

3,570,0

1.838 ;o

1,595 T0.

31.557.3

2,100.0

4,608.0

1,600,0

451,5

120,0

113,175,3

Spese per

lo sviluppo

8,894.7

1,350.0

346.2

2.167,0

7.962.0

487,0

1.200.0

300,0

5,168.0

2,400.0

552,0

401,9

18,987.1

1.143,0

2,812,0

702,2

190.0

52,0

55,114.9

òf
/< ;

69,9

28.4

55.5

12,0

58.4

31,8

18
j
0

43.,0

72,3

67,2

30.0

25.1

60.2

54,0

61,0

43,8

42,0

43,0

48,7

Spese per

lo sviluppo

pro-capite

14.1

2.700.1

1.331,5..
'

57.0

652.6

167.9

1.142.3

100.0

2.067.2

- 138.0

368.0

1.747.4

2,373.4

65.3

374.9

121.0

"28.0

..
28.9

.
382.2

Fonte : n. Sarkis : Le pétrole et le développement economique dans «le, s pay

arabes", document No 134, 10th Congress on Arab Petroleum, Tripol

1978
'

"

.



Tabella 104

Investimenti lordi, nei paesi arabi-, nel 1979
>
valori assoluti

(per milioni di dollari) e pro-capite

. -a**""
"

Paesi

Iréc

Kuwait

Arabia Saudità

Bahrein

Qatar

Emirati Arabi Uniti

Oman

Yemen del Nord

Yemen del Sud

Giordania

Siria

investimenti lordi

Libano

Egitto

Sudan

Libya

Tunisia

Algeria

Maroccc

Mauritania

Somalia

(1977)

Totale

11,174.5

2,680.4

26,084.0

402.9

794.9

6,157.9

903.9

990.3

194.3

815.1

3,033.0

833.3 •

6,054..9

694.9

6,041.5

2,096.5

14,740.6

3,368.7

266.3

178.3

- Pro-capite^

866.2

2,089.2

3,105.2

1,144.6

3,749 ; 5

8,091.9

1,036.6

168.7

101.2

270.5

358.1

267.0

146.3

38.3

2,083.3.

324.5

759.8

170.6

165.8

49.8

TOTALI: 87,506.2' 546.2

Fonte. : nostra elaborazione. su dati da^Sayigh Y,À. , op. cit .



Tabella 105

Distrit?uzione settoriale del PIL nei paesi arabi nel 1979

Agricoltura Industria

costruttiva

Mani­

fatture
Costruzioni Servizi

Irak

Kuwait

Arabia Sauriita

Bahrein

Qatar

Emirati Arabi tJniti

Oman

Yemen del Nord

Yemen del Sud

Giordania

S iria

Libano

Egitto

Sudan

Libya

Tunisia

Algeria

Marocco

Mauritania

Somalia

5.7

0.2

0.9

1.4

2.0

0.7

2.7

40.1

16.5

8.3

19.8

8.5

26.2

41.4

2.5

16.8

7.4

18.0

31.4

33.3

64.7

72.3

61.9

34.5

83.0

62.4

60.8

1.1

0.2

5.2

10.0

3.0

14.0

0.3

55.9

9.4

30.5

4.7

31.1

5.8

47.8

6.1

5.9

4.1

13.2

2.0

4.5

1.7

5.7

16.3

14.9

10.6

15.5

15.9

11.0

3.6

14.2

12.1

19.8

10.8

6.1

7.6

3.8

2.5

12.3

9.5

7.4

9.5

-9.4

14.3

7.9

6.9

3.5

4.3

4.6

11.5

8.6

14,2

7.9

7.5

4.1

9.1

19.7

19.1

20.3

41.4

13.1

25.0

25.3

43.7

52.7

63.7

52.7

69.5

39.6

42.7

26.5

51.0

35.8

49.6

37.2

50.7

28.4TOTALt 7.1

Fonte
: Y'A' Sayigh, op. cit.



Tabella 106

Capitale e riserve-delie^.franche commercialize capitale- delie banche^

specializzate nei paesi- arabi nel 1979 ( in milioni di dollari )

•'x

Irak

Kuwait

Arabia Saudita

Bahrein

Qatar

Emirati Arabi Uniti

Oman

Yemen del Nofti

Yemen del Su3

Giordania

S[ ria

Libano

Egitto

Sudan

Libya

Tunisia

Algeria

Morocco

Mauritania

Somalia

Banche commerciali

304.4

972.4

758.7

90.9

1.02 -
2

1,193.2

39.7

87.9

19.9

225.9

135.5

270.8

1,101.5

49.7

397.6

210.8

558.8

157.2

17.9

2.3

Banche specializzate

694.2

409.3

995.3

88.5

144.7-

51.8

83.2

76.6

18.5

60.0

94.2

31.8

26.0

33.2

TOTALt 6,697.3.

Y-A» Sayigh, op. cit.
Fonte'

2,807.3



Tabella .107

Struttura del 11ussi commerciali dei passi medio-orientali per grandi

aree regionali nel 1979 ( valori % sul totale del commercio estero)

Commercio estera cons Totale Esportazioni Importazioni

Europa Occidentale 46 39 49

CEE 34 29 35

Medio Oriente 13 15 12

Africai Australia 5 6 3

Paesi Comunisti 3 7 5

Americhe 14 12 15

USA 13 IT 13

Asia 10 14 8

Giappone 5 6 4
.

Altri 6 7 8

100 100 100

Fonte : Arab Monetary Integration, opa citU



Tabella 108

•Conmer^io coti-I 'estero dei paesi arabi
,
-nel 1979,

in milioni -di dollari -

Esportazioni

Totale Pro-capite

Importazioni

Totale Pro-capite

Ir*

Kuwai t

Arabia Saudita :

Bahrein

Qatar

 Emirat^A^abi ->

Oman

Yemen del Nord.

Yemen del Sud

èiot^tfenia

Siria*

Libano

Egitto
Sudan

Libya

Tunisia

Algeria

Morocco

Mauritania

Somalia

TOTAL

(media)

Fonte :

21,448.5

18,295.5

64,324.9

2.403.8

3,576.7

14,253.5

2,160.4

263.7

111.8

932.2

1.750.9

701.5

8,318.4

'744.6

15,926.3

2,387.9

8,550.3

2,736.6

188.2

134.2

169,209.9

1.662.7

14,259.9

7,844.5

6,829.0

16,871.2

18,730.0

2,477.5

44.9

58.2

q 309.4

206.7

224.8

200.9

41.0

5.491.8

369.6

440.7

138.6

117.2

37.5

12.382.3

4,933.4

29.225.8

2,281.3

1.420.3

5,910.0

1.284.0

1.666.1

405.3

2.064.4

3.266.3

2,225.0

12.837.9

1,322.8

10.741.4

2,863.1

11,557.6

4.640.4

406.6

308.1

111,742.4

(1,056.2)

SAYIGH, Y. A. op. cit. page 87

959.9

3,845.2

3,564.1

6,481.0

6,700.9

7,766.1

1,472.5

283.8

211.1

685.2

385.6

.712.9

310.1

72.9

3,703\ 9:

443'.2

595.7

234..9
"

253.-2

86.1'

j
"*

(.697.'sy-
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